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Non a caso, negli ultimi tempi, i Comuni Italia-
ni maggiormente urbanizzati hanno creato gli 
Uffici che si occupano di Benessere Animale, 
affiancandoli alle Aziende Sanitarie Locali. Pur 
con funzioni diverse, operando sinergicamen-
te, facilitano il compito istituzionale del medi-
co veterinario pubblico, garantendo un buon 
livello di benessere agli animali urbanizzati. 
Questa collaborazione consente inoltre l’at-
tuazione di protocolli finalizzati a migliorare la 
relazione uomo‑animale.
Il presente Manuale ha lo scopo di esaminare i 
diversi impatti che il colombo esercita in città 
sulle attività umane, di introdurre la necessa-
ria conoscenza di base di ecologia ed etologia 
nonché degli eventuali strumenti di lavoro ne-
cessari alle diverse professionalità pubbliche e 
private potenzialmente coinvolte nella gestio-
ne del fenomeno, in modo da poter eseguire 
interventi atti a diminuire la popolazione a un 
livello di convivenza armoniosa ed equilibra-
ta, di ridurre i danni agli edifici, ai beni artistici 
e architettonici e di abbattere i problemi igie-
nico‑sanitari. In generale, avere riscontro dalla 
cittadinanza dei successi raggiunti e ottener-
ne quindi la collaborazione.

I colombi sono stati presenti nei villaggi prima 
e nelle città poi, per migliaia di anni (Levi 2013) 
e ancora oggi continuano a essere una specie 
di uccelli presente in molte aree urbane. Oggi 
la città può essere considerata un ecosistema 
artificiale innestato su uno naturale (Obara 
1988), caratterizzato da ambienti frammentati 
ad alta densità di strutture fabbricate e da su-
perfici con forte capacità di conservazione del 
calore e livelli elevati di alcune risorse (Rebele 
1994), estremamente favorevoli allo sviluppo 
dei colombi.
Le Amministrazioni Pubbliche sono sempre 
più spesso sollecitate a porre rimedio alla 
proliferazione dei colombi in ambito urbano, 
trattandosi di uno dei problemi più diffusi e di 
più difficile soluzione (Treves e Karanth 2003, 
Dickman 2010, Redpath et al. 2013), in quanto 
sono animali estremamente confidenti e capa-
ci di suscitare nell’essere umano tutta una serie 
di comportamenti epimeletici da non sottova-
lutare nel momento in cui si redige un proto-
collo di contenimento della popolazione. 
Tuttavia, nel momento in cui la densità supe-
ra la capacità di carico biologico, si creano dei 
conflitti reali e non solo percepiti (Mantovani 
1993, Messmer 2009, Dickman 2010). 

Introduzione 
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dell’anno emettono un caratteristico verso 
che un tempo si indicava con “grugare”, oggi 
sostituito col più noto tubare (Briganti e Das-
si 2014).
La nomenclatura scientifica del “piccione” è 
molto complessa e controversa; il taxon al 
quale sono riferite le popolazioni urbane o 
periurbane (eventualmente definibili “randa-
gie”) di piccione selvatico di origine domesti-
ca, ha avuto molteplici appellativi nel corso 
del tempo, fatto che ha generato notevole 
confusione nella letteratura scientifica. Bat-
tisti e Zapparioli (Battisti e Zapparioli 2011), 
come di seguito riassunto, hanno dato un 
contributo risolutivo molto utile e solido alla 
questione.
In base alla loro analisi nomenclaturale, per le 
popolazioni di origine sinantropica caratteriz-
zate da possibile origine ancestrale riferibile 
ad allevamenti o a situazioni più o meno indi-
pendenti dall’uomo per alimentazione, ripro-
duzione e uso dell’habitat, viventi allo stato 
libero prevalentemente nelle aree urbane o 
antropizzate ma con possibili spostamenti an-
che verso le aree periurbane o agricole, viene 
suggerito di utilizzare il termine “piccione di 
città”, in quanto la locuzione ben si contrap-
pone a quello di “piccione selvatico” ed è in ac-
cordo con i criteri utilizzati dalla Commissione 
Ornitologica Italiana nella recente revisione 
dei nomi volgari degli uccelli della fauna ita-
liana (Fracasso et al. 2009).
In base alla disamina viene infine evidenziato 
come, dal punto di vista formale, la nomen-
clatura “domestica” intesa come “forma” o “va-
rietà” non ha alcuna validità e, anzi, potrebbe 
generare ulteriore confusione. La conclusione 
dello studio evidenzia pertanto come sia utile 
evitare l’uso del carattere corsivo per l’appella-
tivo “domestica” e sia necessario utilizzare per 
il piccione di città la seguente espressione: Co‑
lumba livia J.F. Gmelin, 1789 forma domestica. 
In base a quanto suggerito dagli autori, tale 
convenzione dovrebbe essere adottata anche 
per le varietà domestiche in senso stretto.

Il colombo è presente sin dai tempi remoti 
dall’Europa fino all’estremo Oriente e Giappo-
ne, compreso il nord Africa e il medio Oriente. 
Le popolazioni presenti nel continente ameri-
cano, (introdotte dai conquistadores spagnoli), 
Australia, Africa subsahariana, Irlanda e Gran 
Bretagna (in queste ultime due portate dalle 
legioni romane) sono di origine domestica, in-
trodotte come animali in cattività (Johnston e 
Janiga 1995).
Il colombo, che è un animale prevalentemente 
granivoro, con un alto tasso riproduttivo e abi-
tudini coloniali con gruppo di foraggiamento 
(Johnston e Janiga 1995), in origine occupava 
territori quasi esclusivamente rocciosi.
Si hanno notizie dell’addomesticamento dei 
colombi già ai tempi degli Assiri e degli Egi-
zi, probabilmente stimolati da una maggiore 
confidenza con l’uomo, facilitata dalla mag-
giore convenienza di alimentazione e abbe-
verata nelle aree maggiormente antropizzate.

Origine del nome 
L’origine della forma latina colūmba e del-
la voce greca kólimbos è la radice kel (scuro, 
dal greco kelainós) per cui Columba e Colum‑
bus indicherebbero un uccello grigio scuro. Il 
nome Columba usato dagli antichi autori latini 
non indica soltanto le forme o le varietà do-
mestiche, ma anche quelle selvatiche come il 
colombaccio (Columba palumbus palumbus), 
il colombo selvatico (Columba livia) e il colom-
bo torraiolo.
Altri autori fanno derivare il nome columbae 
dal latino columen perché questi uccelli pre-
diligono le parti più alte dei tetti chiamate ap-
punto columina (colmo della casa). Alcuni au-
tori sostengono che “colomba” sia una parola 
germanica che si riferisce al volo di immersio-
ne dell’uccello (Harper e Douglas 2010).
Altri ancora sostengono che la parola “piccio-
ne”, sinonimo di colombo, sarebbe un nome 
di origine onomatopeica dal tardo latino pipio 
‑onis pipiat: colui che pigola. In certi periodi 
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dio di Parigi (1870), durante la prima Guerra 
mondiale (battaglia della Marna del 1914 e 
delle Argonne nel 1918) nelle quali i colom-
bi viaggiatori furono dotati per la prima volta 
di macchine fotografiche fissate al petto per 
sorvolare le linee nemiche e riportare infor-
mazioni e nella seconda Guerra mondiale 
dove si distinsero nella comunicazione tra le 
forze alleate dell’imminente sbarco in Nor-
mandia nel 1944.
Durante la 1° Guerra mondiale si registrarono 
atti di eroismo da parte di questi simpatici vo-
latili, il più famoso dei quali è stato quello di 
“Cher Ami” quando, il 2 ottobre 1918, un bat-
taglione americano rimase isolato nella batta-
glia delle Argonne e Cher Ami, benché grave-
mente ferita, portò a termine la sua missione 
di salvataggio e per questo il Governo france-
se le assegnò la Croce di Guerra e attualmen-
te, imbalsamata, è ospitata nella sala d’onore 
dello Smithsonian Institute a Washington. 

Riferimenti biblici
I colombi sono considerati un simbolo di amo-
re, di pace e dello Spirito Santo (Helen, 2001). 
Il primo riferimento alla colomba lo troviamo 
nell’Antico Testamento riferito alla storia del 
Diluvio Universale, quando la colomba fatta 
uscire da Noè torna portando nel becco un 
ramoscello d’ulivo segno che la terra era di 
nuovo abitabile. Altri riferimenti li incontria-
mo nel Battesimo di Gesù quando, uscendo 
dall’acqua, lo Spirito Santo si posa su di lui sot-
to forma di colomba. La colomba, che geme, 
è simbolo della persona oppressa e infelice in 
cerca di libertà dal dolore: Israele che atten-
de con ansia la salvezza, che tarda a venire, 
fa udire i suoi gemiti simili a quelli della co-
lomba (Paoline, https://www.paoline.it/blog/
bibbia/162‑la‑colomba‑simboli‑biblici.html).
I fedeli poveri offrivano al tempio, non aven-
do altre possibilità, la colomba col mantello 
bianco simbolo della purezza per sacrificarle 
nei riti di purificazione (Cathopedia, https://
it.cathopedia.org/wiki/Cathopedia:Pagina_
principale).

Il colombo nella storia 

Il colombo come privilegio e come 
messaggero
Nella città di Orvieto, come in molte altre 
città, ancora oggi sono visibili le colombaie 
che ospitavano i colombi al ritorno del pasto 
nei campi fungendo in tal modo da fornitori 
di cibo durante i periodi di guerra o carestia 
in seguito allo svuotamento forzato del loro 
gozzo dalle granaglie che avevano raccol-
to. Le colombaie o piccionaie munite di fori 
con grate permettevano l’ingresso solo ai 
colombi e non ad altri animali che li potes-
sero aggredire o spaventare. Nei secoli scorsi 
era esclusivamente un privilegio nobiliare e 
clericale (tra l’altro abolito nel XVIII secolo) 
detenere i colombi e per questo venivano re-
alizzate torri colombaie sfruttando le nicchie 
ricavate o create appositamente nei propri 
manieri con basi quanto più possibilmente 
lisce o rivestite di mosaico in ceramica (Bri-
ganti e Dassi 2014) per impedire l’appiglio 
alle lucertole e ai topi.
Già dall’antichità è conosciuto il ruolo del 
colombo come latore di messaggi. In Egitto, 
Cina, Persia, India, in Siria e in Iraq si accorsero 
della caratteristica del colombo viaggiatore 
nel fare ritorno nel luogo di partenza e trova-
rono il modo di approfittarne selezionando 
gli individui più idonei per creare un capillare 
sistema di comunicazione. Il più vasto sistema 
di comunicazione per mezzo dell’impiego di 
colombi che si conosca risale al V secolo a.C. 
ed era utilizzato in un territorio compreso tra 
Siria e Persia. Anche in epoca greca e succes-
sivamente romana i colombi furono impiegati 
come messaggeri, ad esempio per comuni-
care i risultati dei giochi olimpici o per riferire 
all’imperatore l’esito delle battaglie. L’uso dei 
colombi per comunicare risultati sportivi fu 
mantenuto in Inghilterra fino all’avvento del 
telegrafo. L’ultimo loro utilizzo nel servizio po-
stale è datato 2004 in India, quando furono 
“pensionati” e fu loro assicurata una vecchiaia 
tranquilla.
L’utilizzo dei colombi fu determinante du-
rante la guerra franco‑prussiana nell’asse-
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vatico in Sicilia e Sardegna, dove nidifica nelle 
grotte delle falesie (Brichetti e Fracasso 2006) 
presso il fiume Natisone, le falesie di Trento e 
le foibe che con le tipiche pareti a picco offro-
no un sicuro rifugio, tra le provincie di Trieste 
e Gorizia, in Appennino Centrale (Nomisma 
2003, Scortecci 1953) e nelle montagne abruz-
zesi (Alleva et al. 1975).
I colombi selvatici sono diffusi nell’areale na-
turale della Regione paleoartica (sottoregione 
Europea Mediterranea, Arabica, Siberiana e 
Manciuriana) ed orientale (subcontinente In-
diano) (Goodwin 1983).
I colombi selvatici possono raggiungere una 
lunghezza corporea di 32/35 cm, con testa 
piccola e arrotondata e fronte cadente in ma-
niera ortogonale sul becco.
Tra le caratteristiche principali vi è la presenza 
di cere, strutture cornee di colore bianco che 
proteggono le due narici. L’occhio, sporgente, 
è protetto da palpebre nude. I tarsi sono di co-
lore rosso vermiglio e il piumaggio del man-
tello bigio barrato (ossia grigio lavagna) con 
due barre alari nere e coda con banda nera 
terminale (Ballarini et al. 1989).
Il fatto che il colombo di origine domestica e 
quello selvatico siano interfecondi (Murton e 
Clarke 1968) rappresenta una seria minaccia 
per quest’ultimo perché risulta essere gra-
vemente minacciato da estinzione genetica 
(Peronace et al. 2012). Le osservazioni condot-
te (Ragionieri et al. 1991) su colonie sarde di 
colombi indicano che già agli inizi degli anni 
‘90 esisteva un reale rischio di penetrazione di 
geni urbani nella locale popolazione selvatica 
(Boano et al. 2018).

Colombo torraiolo
Presso le buche pontaie, fessurazioni, sotto-
tetti, manufatti in pietra come torri, mura di 
fortificazioni è possibile osservare la nidifica-
zione di colombi selvatici che in tal modo as-
sumono il nome di colombo torraiolo proprio 
in seguito a questo tipo di comportamento 
(Ghigi 1950).
In Italia ancora agli inizi del ‘900 era facile os-
servare popolazioni di colombi selvatici, spe-
cialmente nel sud Italia (Baldaccini 1984, Savi 
1827, Giglioli 1889, Toschi 1939, Ghigi 1950), 

Classificazione

In Italia esistono tre specie di colombo pro-
priamente detti (genere Columba): (Scortecci, 
1953)

•	 il Colombaccio (Columba palumbus L., 
1758);

•	 la Colombella (Columba oenas L., 1789), 
oggi praticamente estinta (Nomisma 
2003);

•	 il Colombo selvatico (Columba livia Gmelin, 
1789).

Il colombo selvatico, a sua volta, può essere 
distinto in 3 varietà (torraiolo, domestico e di 
città/urbano), di cui si riporta la descrizione di 
seguito.

Colombo selvatico
È la specie selvatica della quale troviamo in 
Italia la sottospecie Columba livia livia. Tutte 
le razze domestiche discendono da questa, 
in seguito ad allevamento e selezioni fatte 
dall’uomo nel corso dei secoli (Toschi 1939, 
Goodwin 1970, Baldaccini 1984).
In Italia è possibile osservare il colombo sel-

Figura 1. Colombo selvatico su falesia (A. Gelati)

Classe	 Uccelli
Sottoclasse	 Neorniti
Superordine	 Neognati
Ordine	 Columbiformi
Sottordine	 Columbi
Famiglia	 Columbidi
Genere	 Columba
Specie	 Livia
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lazione naturale (Ballarini et al. 1989).
A differenza di quello selvatico, che è bigio 
barrato, il mantello dell’urbano può essere 
simile al selvatico o bianco, murano o rosso e 
la livrea barrata, uniforme, zarzana, a mosai-
co, scagliola o trigana (Ballarini et  al. 1989). 
Nelle regioni europee le livree più comuni 
percentualmente sono la barrata ossia quella 
selvatica, detta anche colombacciata o bigia 
verghe nere, e la trigana o scagliola. Whit-
man (Whitman 1919) considera quest’ulti-
ma come quelle di base più antiche (Ballari-
ni et al. 1989).
Non è eccessivamente diversificato nei due 
sessi se si eccettua la presenza di colori meno 
vivi nelle femmine. La gola, il collo e il petto 
presentano riflessi metallici verde porpora. Ti-
pico è il groppone bianco.
Il peso di un individuo adulto è generalmente 
di 230‑300 grammi.
I colombi che vivono in ambienti urbani han-
no una vita media che si aggira attorno ai 
2,4‑2,9 anni raggiungendo, in zone periferi-
che, anche i 5‑6 anni d’età.
In età matura, la dieta giornaliera si compone 
di circa 30 grammi di cibo (cereali, legumino-
se, piccoli germogli, erbe) e in certi periodi 
dell’anno anche di proteine (molluschi, vermi, 
insetti), necessarie per le successive ovodepo-
sizioni a cui si aggiunge ciò che la città offre 
attraverso i rifiuti e la distribuzione di cibo da 
parte dei colombofili.
Il colombo fa un solo pasto al giorno nel caso 
la disponibilità di cibo sia elevata; al contrario, 
se la capacità dell’ingluvie è ridotta, l’alimen-
tazione avviene in due momenti (Baldacci-
ni 1996).
Notevole importanza assume la disponibilità 
di fonti di acqua in quanto un individuo ne as-
sume dai 60 ai 90 grammi succhiandola, usan-
do il becco come una cannuccia (al contrario 
di altri uccelli che inseriscono un sorso d’ac-
qua nel becco e lo deglutiscono rovesciando 
all’indietro la testa).
Con l’inizio della stagione primaverile i maschi 
corteggiano le femmine compiendo delle ro-
tazioni su sé stessi di 360º spiegando la coda a 
formare un ventaglio verso il basso, abbassan-
do le ali, gonfiando il gozzo ed emettendo un 
suono caratteristico (“tubando”).

stanziati nelle città all’interno di torri, mura 
cittadine e campanili. Questi possono essere 
definiti anche come “colombi inurbati“.

Colombo domestico
Il colombo domestico discende da quello 
selvatico in seguito all’allevamento e alla se-
lezione operati dall’uomo nel corso dei secoli 
(Toschi 1939, Goodwin 1970). È il colombo al-
levato per scopi alimentari e ornamentali. Le 
cure e l’alimentazione sono compiti dell’alle-
vatore. Appartengono a questa categoria i co-
lombi viaggiatori utilizzati sia per scopi civili 
che militari.

Colombo di città o urbano
Sono i colombi che si incontrano nelle strade e 
piazze delle città, dove vivono e si alimentano, 
abitualmente reperendo rifiuti e cibo acciden-
talmente abbandonato o, in taluni casi, distri-
buito da cittadini zoofili. Quest’ultima casisti-
ca ha sviluppato un rapporto di dipendenza 
dall’uomo in seguito al quale, a partire dal do-
poguerra, è aumentato il numero di esemplari. 
Ciò ha scatenato insofferenza nella cittadinan-
za e generato le problematiche che attualmen-
te sono presenti in diverse aree urbane.
L’origine domestica derivante dalle varie razze 
perse o fuggite dallo stato di cattività e succes-
sivamente concentrate in diversi luoghi (Ghigi 
1950) è indicata dalla variabilità morfologica e 
fenotipica dei colombi urbani, ben superiore a 
quella che si può avere in una qualsiasi popo-

Figura 2. Tarsi piumati evidenza di domesticità 
(F. De Massis)
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ro ecc., comunque un luogo poco attraente, 
soprattutto per i potenziali predatori come il 
ratto, l’uomo e avifauna predatrice.
È la femmina che costruisce una base con ciò 
che le porta il maschio (bastoncini, pagliuzze 
e altro materiale), sulla quale viene realizzato 
il nido vero e proprio, costruito con rametti e 
altro materiale che possa intrecciarsi al fine di 
dare una struttura confortevole agli adulti du-
rante la cova e in seguito ai pulli, nonché dia la 
possibilità ai giovani di poter compiere il loro 
primo volo.
Al contrario del comportamento di altri uccel-
li, il guano viene depositato presso il nido che 
col tempo si trasforma in un grosso accumulo 
arricchito di gusci di uova, carcasse mummifi-
cate di pulcini ed ectoparassiti.
In certe realtà è facile incontrare nidi vivi 
all’interno delle carie di grossi alberi (ad es. 
Platanus occidentalis), presenti in pieno cen-
tro cittadino. Probabilmente è una soluzione 
di ripiego adottata per necessità dai soggetti 
che non hanno trovato una soluzione più ido-
nea, dimostrando quindi anche la loro elevata 
capacità di adattamento (Albonetti, osserva-
zione personale 2013) a conferma che la nidi-
ficazione dei colombi sugli alberi avviene con 
successo (Simms 1979, Baldaccini 1998).
All’interno di una colonia convivono diverse 
età di colombi che sono descritte in Figura 5 

Può accadere che più maschi corteggino la 
stessa femmina dando origine a zuffe e com-
battimenti (Levi 2013) che non sono mai 
cruenti, svolgendosi a colpi di ala e beccate, 
anche con presa prolungata sulla parte supe-
riore del collo e sull’articolazione omero‑sca-
polare. Queste zuffe avvengono anche duran-
te la ricerca e l’individuazione di fonti di cibo 
per stabilire l’ordine gerarchico.
Nella fase dell’accoppiamento la femmina 
accovacciata accoglie il maschio sopra di lei 
permettendo il contatto delle due cloache. 
Successivamente il maschio porta uno stelo 
per volta alla femmina per dimostrare la sua 
partecipazione alla costruzione del nido ed 
entrambi i genitori si prendono cura della pro-
le (Crome 1991).

Nidificazione
Generalmente sono i maschi che scelgono l’u-
bicazione del futuro nido che può essere una 
nicchia, una buca pontaia, una carie di albe-

Figura 4. Buche per allevamento colombi in fab-
bricato rurale (F. De Massis)

Figura 3. Buche in mura medievali (P.P. Albonetti)

Figura 5. Composizione media popolazioni di 
Columbia livia var. domestica.
Fonte: Università degli Studi di Napoli Federico II 
‑ Facoltà di Medicina Veterinaria ‑ Strategie ope-
rative per il contenimento di popolazioni stanziali 
di Columba livia var. domestica mediante l’utilizzo 
di nicarbazina.
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ni con una sostanza caseosa, comunemente 
definita “latte”, ricco di energia, (Shetty et  al. 
1992) prodotto dalla mucosa esofagea del 
gozzo di entrambi i genitori. Già dal quinto 
giorno la dieta viene arricchita con cariossidi 
di frumento ed altri cereali, preventivamente 
ammorbiditi dagli stessi genitori.
Contrariamente ai nidiacei degli altri uccelli, 
che spalancano il becco per essere alimenta-
ti, i pulli dei colombi lo introducono in quello 
dei genitori e lo aprono. Questi, così stimo-
lati, rigurgitano il cibo nel becco dei piccoli 
e dopo circa 28 giorni abbandonano il nido 
(Crome 1991).

Il comportamento del colombo 
urbano
I colombi durante il giorno sostano in luoghi 
(tetti, cavi aerei, profili di marcapiani ecc.) da 
dove hanno la possibilità di individuare fon-
ti di cibo o passaggi di zoofili e volano alla 
ricerca di materiale alimentare in stormi nu-

(Nomisma 2003): su 100 individui l’efficienza 
riproduttiva dipende da non più di 7‑8 cop-
pie. Considerando che la stagione riprodut-
tiva normalmente va da marzo a novembre 
(anche se, come precedentemente descritto, 
in molte località con climi miti la stagione ri-
produttiva si protrae ben oltre), in un anno 7‑8 
coppie producono ciascuno circa 12 pulli, di 
cui solo 6 circa arrivano fino allo svezzamento, 
poiché sui colombi interviene l’autoregola-
zione, che di fatto ne ridimensiona il numero 
attraverso fattori interni tipici della colonia e 
fattori esterni ambientali (disponibilità trofica, 
ecc.). Per concludere, si può affermare che l’In-
cremento Utile Annuo (IUA) si aggira attorno 
al 40% e dipende solo dal 15% della popola-
zione dell’intera colonia (Gelati et al. 2007)

Biologia riproduttiva
Il colombo è monogamo e compagno per la 
vita (Kelley 2000), anche se non mancano le 
unioni extra‑coppia spesso compiute dal ma-
schio (Lovell‑Mansbridge e Birkhead 1998). In 
caso di morte del compagno/a il/la superstite 
si accoppierà nuovamente entro pochi giorni. 
I colombi maschi raggiungono la maturità ses-
suale a 3‑4 mesi mentre le femmine a 6 mesi.
In climi particolarmente favorevoli l’attività 
riproduttiva non si interrompe, con la con-
seguenza che ciò che il selvatico compie in 
natura solo periodicamente (ossia la ricerca 
di proteine animali), nel colombo urbano, vi-
vendo in ambienti normalmente più ricchi di 
fonti di cibo e meno insidiosi, viene esaspera-
ta la spinta biologica alla massima riprodutti-
vità, con 5/7 e anche 9 covate/anno (Nomisma 
2003).
In entrambi i casi, ci saranno sempre due pic-
chi riproduttivi, uno tra marzo e giugno e il 
secondo dalla fine di agosto all’inizio dell’au-
tunno (Giunchi et al. 2007a, Hetmanski 2004, 
Johnston e Janiga 1995).
La femmina depone entro le 48 ore successive 
all’accoppiamento una o due uova bianche, 
covandole prevalentemente dal tardo pome-
riggio per tutta la notte, mentre il maschio da 
metà mattina a pomeriggio inoltrato.
Dopo circa 16‑18 giorni si schiudono le uova e 
nascono i pulli, alimentati per i primi 5‑6 gior-

Acqua 64‑84%

Proteine 11‑19% di cui 17% AA liberi

Lipidi 4,5‑13%

Ceneri 0,8‑1,8%

Carboidrati 0‑6,4%

Tabella I. Composizione chimica del latte di gozzo. 
La produzione del latte di gozzo è stimolata dai li-
velli ematici di prolattina.
Fonte: Università degli Studi di Napoli Federico II 
‑ Facoltà di Medicina Veterinaria ‑ Strategie opera-
tive per il contenimento di popolazioni stanziali di 
Columba livia var. domestica mediante l’utilizzo di 
nicarbazina.

Figura 6. Sosta di colombi (P.P. Albonetti)
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Figura 7. Nido occluso in carie di platano
(P.P. Albonetti)

Figura 8. Coppia di colombi nel nido
(P.P. Albonetti)

parte superiore della gola, inducendo il rigur-
gito del materiale del gozzo, che viene trasfe-
rito alla compagna (Johnston e Janiga 1995). 

Ecosistema urbano 
L’inurbamento massiccio è un fenomeno rela-
tivamente recente e ancor più recente è l’au-
mento di una certa sensibilità verso il mon-
do animale che ha portato l’atteggiamento 
dell’uomo ad una trasformazione culturale 
che favorisce la presenza di specie animali sel-
vatiche in città, unita ai cambiamenti ambien-
tali e climatici.
Nel corso dei secoli i disboscamenti hanno di-
sperso le colonie originarie selvatiche, mentre 
la contemporanea messa a coltura dei terreni 
con essenze molto attrattive, unita alla pro-
gressiva forte espansione delle aree urbane, 
ha favorito il riavvicinamento e la formazione 
di colonie urbane stanziali, rendendo gli eco-

merosi che possono raggiungere anche i 500 
individui (Gibbs 2001). Per il riposo notturno 
prediligono zone defilate come cavi di utenze 
sui muri, sottotetti, lucernai, buche nei muri, 
campanili, carie di alberi. 

I colombi possiedono anche il senso delle di-
mensioni di tutto ciò che compone l’ambiente 
in cui vivono, il che in ultima analisi consente 
loro di risparmiare energia compiendo solo i 
movimenti strettamente necessari. Percorren-
do una strada a senso unico e larga quel tan-
to per consentire il passaggio dell’auto con le 
ruote distanti dal bordo dei due marciapiedi 
25‑30 cm, i colombi che si trovano sulla tra-
iettoria dell’auto molto difficilmente si invo-
leranno. Camminando si allontaneranno dal 
centro della strada e, rimanendo su di essa, si 
limiteranno ad accostarsi al bordo del marcia-
piede e/o con un piccolo salto si poseranno 
sul profilo del bordo di esso. Questa semplice 
osservazione ci porta a dire che i colombi non 
solo conoscono perfettamente la sagoma e 
l’ingombro dell’auto, ma anche che essa man-
terrà una traiettoria che non rappresenta al-
cun pericolo per loro (Albonetti, osservazione 
personale 2012). 

Durante i rituali di corteggiamento è possibi-
le osservare l’“heteropreening” che consiste in 
una reciproca pulizia delle penne con il becco, 
soprattutto di collo e capo e il “begging” effet-
tuato prima dalla femmina che becca delica-
tamente il becco del compagno sbattendo le 
ali su e giù, come fa il pulcino quando richiede 
il cibo. In risposta, il maschio apre il becco così 
che la femmina possa introdurre il suo nella 

Figura 9. Accoppiamento (P.P. Albonetti)
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sistemi urbani tra le manifestazioni più dram-
matiche di impatto dell’uomo sull’ambiente 
(Ridd 1995).
Un recente confronto tra i livelli di biodiversità 
di centinaia di aree urbane mondiali (diversità 
gamma) ha mostrato che le densità dell’avi-
fauna varia sostanzialmente tra le diverse cit-

Figura 11. Pulli (A. Gelati)

Figura 10. Uova (A. Gelati)
tà, con spiegazioni riconducibili alle caratteri-
stiche tipiche della singola area urbana, quali 
la copertura del suolo urbano, l’età dell’area 
urbana e dalla presenza di copertura vegetale 
urbana intatta (Aronson et al. 2014a). Risulta 
pertanto difficile effettuare valutazioni pre-
visionali sulle presenza di colombi in ambito 
urbano, sulle potenzialità di espansione o di 
riduzione delle popolazioni, se non a seguito 
di analisi ecologiche molto specifiche legate 
all’analisi del singolo habitat urbano.
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Ogni specie possiede delle proprie capacità 
ecologiche e competitive che, nel corso del 
tempo, attraverso processi di adattamento, le 
hanno permesso di seguire l’urbanizzazione 
umana.
Nel caso del colombo questo è stato facilitato 
dallo sviluppo dell’agricoltura, che agevolò le 
attività stanziali dei popoli.

Clima
Nel periodo invernale le città hanno tempe-
rature in media più elevate di 1‑2 °C rispetto 
alle aree periferiche, con punte fino a 5‑8 °C e 
tendono a conservare il calore incamerato du-
rante il giorno. All’effetto termico si aggiunge 
una certa mitigazione dei venti e delle piogge 
che rende l’ambiente urbano più accogliente 
rispetto alle campagne. Questo fenomeno, 
denominato Isola di Calore Urbano (UHI, Ur‑
ban Heat Island) è una delle implicazioni più 
studiate derivanti dall’impatto delle città sul 
clima ed è un indicatore ormai molto utiliz-
zato: di fatto costituisce un cambiamento cli-
matico direttamente correlato alle tipologie 
di copertura del suolo e al consumo umano 
di energia (Oke 1995).

Alimentazione
L’uomo spreca una quantità enorme di ali-
menti che può essere utilizzata da altri orga-
nismi. Molto spesso scarti e avanzi sono con-
centrati in spazi limitati (discariche) e questo 
semplifica la ricerca del cibo per molte specie 
appartenenti a gruppi diversi dai mammiferi, 
ai rettili, all’avifauna e agli insetti.

Illuminazione
Molti animali diurni urbani sono in parte at-
tivi anche nelle ore serali a causa della luce 
artificiale dell’illuminazione pubblica, delle 
attività industriali, dei veicoli e delle abita-
zioni. Per ridurre le ricadute sull’avifauna, 
molte città hanno adottato un programma 

“Lights Out” per spegnere le luci degli edifici 
durante la migrazione degli uccelli (National 
Geographic) e per garantire alle diverse spe-
cie il rispetto dei normali cicli sonno/veglia 
o inattività/attività. In città gli esemplari di 
alcune specie di uccello possono entrare in 
attività anche fino a 5 ore in anticipo rispet-
to ai conspecifici rurali (National Geographic: 

Processo di urbanizzazione 
 

Figura 12. Alimentazione “spontanea”
(P.P. Albonetti)

Figura 13. Alimentazione “spontanea”
(F. De Massis)

Figura 14. Alimentazione “spontanea”
(P.P. Albonetti)
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il colombo assai vincente in quanto i minori 
sforzi per la ricerca di cibo permettono di di-
sporre di più tempo per la vita sociale, per la 
nidificazione e, di conseguenza, giungere a un 
maggior successo riproduttivo e sopravviven-
za della prole.
Si comprende meglio il processo di urbaniz-
zazione se consideriamo che solo raramente 
sono adottate le necessarie attenzioni am-
bientali che un simile problema richiede nel-
la progettazione urbana, né tantomeno ai 
pre‑adattamenti della specie che facilitano o 
predispongono la penetrazione dei colombi 
negli ambienti antropici, nonché la possibilità 
di sfruttamento degli stessi.
Il colombo è per propria natura un animale 
gregario ed estremamente sociale, potendo 
formare colonie anche molto numerose; ha 
uno spiccato senso di esplorazione legato ad 
una grande capacità di apprendimento che, 
talvolta, lo rendono accettabile presso l’uo-
mo non incutendo né repulsione né paura. 
Nel tempo la specie è diventata cosmopolita 
occupando anche aree molto più fredde ed 
umide di quelle dell’areale originario (Cramp 
1985) .
Nei territori delle città peri‑himalayane si pos-
sono ancora osservare popolazioni esclusiva-
mente selvatiche, caratterizzate da voli da e 
per l’ambiente antropizzato. Ciò suggerisce 
quanto dev’essere accaduto prima della do-
mesticazione del colombo, ossia una lenta, 
ma costante sin‑antropizzazione favorita dalla 
possibilità di reperimento di risorse facilmen-
te disponibili, soprattutto cereali (Baldaccini e 
Giunchi 2006).

https://www.nationalgeographic.org/article/
light‑pollution/).

Sicurezza
In seguito alla scarsa presenza di predato-
ri il colombo avverte una maggior sicurezza 
in città, anche se talvolta è soggetto ai rischi 
connessi al traffico veicolare, alla manuten-
zione del verde e ai cantieri di interventi stra-
ordinari o manutentivi che modificano anche 
gli habitat più piccoli.

Gradienti urbani
In città si incontra una sorprendente varietà 
di ambienti naturali o seminaturali, tra di loro 
molto diversificati, come il verde pubblico e 
privato, filari di alberi, acqua e numerose ca-
vità naturali che offrono grandi possibilità di 
sosta e nidificazione.
Tutto questo ha contribuito a produrre cam-
biamenti non solo nella dieta del colombo, 
ma anche nell’attività di foraggiamento e al-
lontanamento da parte dell’uomo e quindi 
nella necessità di aggregarsi e formare gruppi 
o colonie di individui. La reazione istintiva di 
fuga si riduce al punto tale da indurli ad avvi-
cinarsi alle persone che abitualmente offrono 
loro il cibo. Questo comportamento, unito ad 
una forte abitudinarietà (basta somministrare 
cibo per pochi giorni alla stessa ora per ave-
re un’aggregazione stabile di individui presso 
l’area di foraggiamento) induce in alcune per-
sone un’istintiva predisposizione al “prendersi 
cura” della colonia. Tale strategia risulta per 
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I fattori ambientali tipici degli ecosistemi ur-
bani temperati e boreali (Müller et  al. 2010), 
portano ad ipotizzare che la maggior parte 
delle popolazioni di colombi, dopo il sostan-
ziale aumento verificatosi durante la seconda 
metà del secolo scorso (1940‑1970), abbiano 
raggiunto il limite di capacità di carico dell’am-
biente, seguendo i cambiamenti apportati 
nelle pratiche agricole unite all’esplosione 
demografica umana successiva alla seconda 
guerra mondiale (Johnston e Janiga 1995).
Questo implica, escludendo le città colonizza-
te di recente o le nuove costruzioni nelle pe-
riferie urbane (Haag Wackernagel 1998, Senar 
et al. 2009), che la maggior parte delle popo-
lazioni storiche di colombi dovrebbero essere 
quasi stabili se le condizioni ambientali che in-
fluiscono sull’abbondanza di popolazione non 
subiscono variazioni (Buijs e Van Wijnen 2001, 
Hetmanski et al. 2010, Johnston e Janiga 1995, 
Jokimäki e Suhonen 1998, Sacchi et al. 2002).
Dall’analisi del comportamento di foraggia-
mento (come suggerito dai dati raccolti dal 
centro della città di Montreal) è emerso che 
i colombi si comportano come un’unità di 
gestione singola (Giunchi et  al. 2012, Mo-
rand‑Ferron et  al. 2009) in cui la dispersione 
giovanile media può arrivare al 30% ogni anno 
(Hetmanski e Barkowska 2007) ed è maggiore 
nelle colonie ad alta densità da dove i più gio-
vani tendono a spostarsi verso colonie con un 
minor numero di coppie.
Se ne ricava che qualsiasi azione volta a ridur-
re la dimensione della popolazione dovrebbe 
essere mirata a tutta la città (o almeno una 
parte significativa della città stessa) ed essere 
continua tutto l’anno (Giunchi et al. 2012) per-
ché l’elevato potenziale compensativo (John-
ston e Janiga 1995, Kautz e Malecki 1991, 
Senar et al. 2009, Sol e Senar 1992) tipico dei 
colombi (successo riproduttivo, immigrazio-
ne, tasso di reclutamento) è in grado di ripri-
stinare la densità originaria in breve tempo.  
Consideriamo una città, il cui centro storico, 
che è generalmente la zona nella quale si ha la 

maggiore concentrazione di colombi e quindi 
i maggiori problemi, abbia una superficie di 
un chilometro quadrato. Il numero di colom-
bi presenti in essa risulta essere una variabile 
dinamica che deve essere letta e interpretata 
attraverso un modello di analisi che esprima 
l’evoluzione della popolazione di colombi in 
un determinato ambiente.

Curva di crescita logistica
Il tasso di incremento demografico aumenta 
con l’avvicinarsi al punto di massima penden-
za della curva (“produzione ottimale”). Da lì in 
poi, le condizioni ambientali, in presenza di 
crescente affollamento, esercitano un effetto 
negativo sul rapporto natalità‑mortalità, fin-
ché la popolazione satura la capacità portante 
dell’ambiente, quindi il tasso di natalità egua-
glia quello di mortalità e la popolazione rag-
giunge lo stato stazionario. 
Tale modello si basa su un’equazione fonda-
mentale, chiamata curva di crescita logistica 
che esprime come varia nel tempo la densità 
in funzione di una serie di parametri, indivi-
duabili in:

•	 Tasso di accrescimento (dato dal numero 
massimo di colombi generati da ogni indi-
viduo fertile in un anno, ossia numero mas-
simo di colombi generati da ogni coppia 
fertile in un anno) diviso due (r);

•	 Tasso di mortalità dei giovani colombi 
(mg);

•	 Tasso di mortalità dei colombi in età adulta 
(ma);

•	 Capacità portante dell’ambiente (K).

Tali parametri possono assumere valori che 
dipendono da una serie di particolari condi-
zioni ambientali in cui i colombi si trovano a 
vivere (clima, disponibilità di cibo e di siti di 
nidificazione, ecc.).
I valori che vengono utilizzati nel modello di 
valutazione della curva di accrescimento sono:

•	 mg = 0,43 (mortalità giovanile)

Ecologia e dinamica di popolazione
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•	 ma = 0,335 (mortalità adulti)

•	 K = (... x ...) (capacità portante esemplifica-
tiva a km²).

Solo per “r” (tasso intrinseco di crescita) non 
si utilizza il parametro riportato in letteratura 
perché indica il numero massimo di colombi 
originati in un anno da ciascun individuo fer-
tile. Se sussistono le condizioni ideali, una cop-
pia di colombi può arrivare a generare 10‑12 
piccoli ogni anno; di conseguenza, il parame-
tro “r” dovrebbe essere pari a 5‑6. Nel modello 
utilizzato, però, il numero massimo di colombi 
originati da ogni individuo fertile in un anno 
non è assunto pari a r, bensì a r (1+x), dove x 
è un coefficiente di correzione introdotto per 
migliorare l’adattamento della curva in termini 
tendenziali; è infatti il parametro che consente, 
in assenza di impedimenti esterni, che la po-
polazione di colombi, nel lungo periodo, tenda 
effettivamente alla capacità portante dell’am-
biente. Il parametro r è stato assunto pari a 5, 
che corrisponde a un numero massimo di co-
lombi generati da ogni individuo fertile in un 
anno (pari a 5, 6), un valore all’interno dell’in-
tervallo suddetto. L’adozione di tale valore 
per il parametro r rappresenta una scelta che 
incorpora il criterio di prudenzialità della sti-
ma. Si è infine assunto che la distribuzione per 
sesso sia sostanzialmente equa (Murton et al. 
1972a) e che i giovani rappresentino 1/3 della 
popolazione complessiva (Murton et al. 1972b, 
Dinetti e Gallo ‑ Orsi 1998, Nomisma 2003).
Il modello logistico è un chiaro esempio di 

competizione intraspecifica basato sul fatto 
che più individui della stessa specie agiscono 
sulle stesse limitate risorse e, nel momento in 
cui la densità di popolazione aumenta, queste 
svolgono il ruolo di fattore limitante assieme a 
cause prettamente ambientali (difesa del ter-
ritorio, scarsità di siti di nidificazione, illumina-
zione eccessiva, ecc.)
È quello che in letteratura viene chiamato “ef-
fetto Allee” ossia ottenere la destrutturazione 
di una colonia di colombi allontanandoli dal 
proprio territorio originario e costringendo i 
singoli individui alla competizione per colo-
nizzarne nuovi, agendo su uno o più fattori.
Un’altra riflessione che ci suggerisce il modello 
logistico è l’ipotesi che le popolazioni si avvici-
nino alla capacità portante in modo graduale 
e che trascorra parecchio tempo prima che gli 
effetti negativi dell’incremento della popola-
zione si concretizzino. Nel caso in cui sia il cibo 
il fattore limitante della riproduzione, il tasso 
di natalità può anche non risentirne immedia-
tamente perché gli individui sono in grado di 
usare le proprie riserve energetiche per con-
tinuare a produrre uova ancora per un breve 
periodo. Addirittura in certi casi ciò può far sì 
che la popolazione oltrepassi la capacità por-
tante ambientale. Alla fine però i decessi su-
pereranno le nascite e la popolazione tornerà 
al di sotto della capacità portante, sebbene il 
processo riproduttivo riprenda nuovamente 
mentre il numero degli individui è ancora in 
diminuzione. Tutto questo richiede un certo 
periodo prima che la popolazione si arricchi-
sca di nuovi individui.

Figura 15. Curva di crescita logistica
(P.P. Albonetti)
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Figura 16. Processo riproduttivo e capacità por-
tante ambientale (P.P. Albonetti)
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In un tempo (nemmeno lontano) per la realiz-
zazione di edifici e di fabbricati esisteva un’at-
tenzione particolare per favorire la nidificazio-
ne dell’avifauna insettivora e contrastare in tal 
modo la presenza di insetti molesti. Analoga 
attenzione oggi, per quanto possibile, do-
vrebbe essere posta per impedire lo sviluppo 
di fauna invasiva (striscianti, volanti, colombi 
compresi) attraverso tecniche di “esclusione” 
dette pest‑proofing, tenendo però presente 
la conservazione della biodiversità urbana 
nell’insieme (Piras e Fassina 2011).

Esclusione selettiva del colombo 
da edifici storici 
Consiste nell’allontanamento di colombi da 
edifici di particolare pregio e nel contem-

poraneo mantenimento di siti adeguati allo 
sviluppo dell’avifauna insettivora. Un felice 
intervento di esclusione selettiva è stato ese-
guito presso la torre Ghirlandina a Modena 
per impedire la nidificazione ai colombi la-
sciando però possibilità di accesso e di rifugio 
agli animali (rondoni, passeri, cince, codirossi, 
chirotteri, gechi, ecc.) appartenenti a specie 
protette ed anche utili (insettivori) (Ferri et al. 
2011, Gelati et al. 2014).
È stato usato lo spigolo di un mattone, tagliato 
a misura e inserito in una cavità, in modo da ot-
tenere un piano inclinato di circa 45 gradi verso 
l’entrata ed uno meno declive, verso l’interno, 
con lo spigolo del mattone delimitante col pia-
no superiore lasciando una fessura di 3,5‑5 cm 
e larga quanto la nicchia stessa (10‑13 cm). Con 
questo accorgimento è stato possibile ottura-
re parzialmente 200 buche pontaie localizzate 
nella parte medio alta del corpo principale del-
la Ghirlandina (Figura 20), mentre una trentina 
del livello più basso della torre sono state ini-
bite all’uso da parte degli animali e chiuse con 
una fitta rete metallica, per favorire comunque 
la ventilazione all’interno dell’edificio.
Questo intervento, evidenzia che gli accor-
gimenti possibili sono in genere semplici ed 
economici (Gelati et  al. 2014), rispettando il 
dettato dell’art. 19 della Lg. 157/92 il quale 
prevede che, qualora i metodi di contenimen-
to ecologici e incruenti non si dimostrino ef-
ficaci, le Amministrazioni Pubbliche possono 

Pianificazione urbanistica
 

Figura 18. Elementi architettonici di edificio urba-
no favorenti la nidificazione di colombi
(P.P. Albonetti)

Figura 19. Elementi architettonici di edificio urba-
no favorenti la nidificazione di colombi
(P.P. Albonetti)

Figura 17. Elementi architettonici di edificio urba-
no favorenti la nidificazione di colombi
(P.P. Albonetti)
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Figura 20. Torre Ghirlandina – Modena (A. Gelati)

ricorrere a piani di abbattimento. Naturalmen-
te, nei metodi incruenti sono compresi anche 
quelli strutturali che incentivano la presenza 
di avifauna non invasiva, la biodiversità in ge-
nere e contemporaneamente dissuadano la 
sosta e la nidificazione dei colombi.
In tale direzione, già da tempo, il Comune di 
Genova nella redazione del Regolamento per 
il Benessere degli animali in città ha previsto 
un apposito articolo (art. 45 ‑ popolazione di 
Columba livia var. domestica) dedicato ai co-
lombi che recita: “negli edifici, negli impianti 
delle reti dei servizi pubblici, nelle aree pubbliche 
o private, dove si possono verificare nidificazioni 
o stabulazioni dei colombi tali da creare condi‑
zioni favorevoli ad una loro rapida proliferazio‑

ne, in contrasto con l’equilibrio dell’ecosistema 
urbano e con la vivibilità della città, devono es‑
sere attuati a cura dei proprietari o dei responsa‑
bili i seguenti interventi:

•	 pulizia e disinfezione delle superfici, necessa‑
ri al ripristino delle condizioni igieniche;

•	 interventi di tipo meccanico o strutturale atti 
a mantenere condizioni sfavorevoli”.

Figura 22. Colombi su elementi architettonici 
non protetti di un ponte (P.P. Albonetti)

Figura 23. Foro passauomo per manutenzione 
di montanti stradali senza dissuasori o occlusioni 
(P.P. Albonetti)

Figura 24. Momenti di posa di colombi 
(P.P. Albonetti)

Figura 21. Occlusione parziale buca pontaia 
(A. Gelati et al. 2014)
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Modificazione dell’habitat
La modifica dell’habitat, quando corretta-
mente effettuata, risulta essere efficace nel 
mantenere o ridurre le popolazioni di colom-
bi a livelli accettabili e può risultare conve-
niente quando ha effetti sul lungo periodo 
(Vantassel et  al. 2014). Per questo motivo è 
essenziale prendere in considerazione le ca-
ratteristiche architettoniche degli edifici, che 
spesso incoraggiano la nidificazione di specie 
indesiderate (Savard et al. 2000), e in generale 
il contesto dove le costruzioni sorgeranno, in 
quanto è perfettamente inutile realizzare un 
edificio protetto, ma inserito in un ambiente 
trascurato della dovuta attenzione alla po-
tenziale presenza di colombi.

Campagne di sensibilizzazione
Il cittadino comune generalmente è del tutto 
privo di conoscenze pratiche sul mondo ani-

In questo caso è chiara la volontà del legisla-
tore di prevenire a monte la presenza dei co-
lombi obbligando prioritariamente il cittadi-
no ad eseguire interventi di natura strutturale, 
quindi incruenti.

Figura 25. Colombo nidificante in parte trascura-
ta di edificio urbano (F. De Massis)

Figura 26. Colombi in elementi tecnologici non 
protetti di edificio urbano (F. De Massis)

Figura 27. Colombi in elementi architettonici non 
protetti di edificio urbano (F. De Massis)

Figura 28. Colombi in abbeverata presso fontana 
monumentale (F. De Massis)

Figura 29. Colombi in elementi architettonici non 
protetti di edificio urbano (F. De Massis)
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rischi ad essi collegati, non può che impattare 
positivamente sulla salute della cittadinanza.
Ciò nonostante, la casistica medica afferma 
che i casi registrati di contagio siano rari. 
È compito dell’Ente Pubblico promuovere 
campagne di sensibilizzazione attraverso i so-
cial media, la distribuzione di dépliant, l’affis-
sione di manifesti, l’utilizzo della stampa e TV 
locali nonché incontri/dibattiti pubblici. Tali 
azioni hanno lo scopo di sensibilizzare, l’opi-
nione pubblica affinché si attenga a quanto 
raccomandato dalla Civica Amministrazione 
circa il divieto di alimentazione, la chiusura 
dei siti di nidificazione presso gli edifici, l’in-
stallazione di dissuasori e l’alimentazione de-
centrata.

male e quindi spesso reagisce con risposte 
di intolleranza verso le specie infestanti (c.d. 
“pest”) che occasionalmente incontra in città. 
Sovente i media enfatizzano la notizia dell’ab-
bondanza di animali per sottolineare lo sta-
to di degrado di un luogo mettendo in evi-
denza la conseguenza della cattiva gestione 
dell’ambiente (la presenza del pest) anziché 
le cause scatenanti la loro presenza. 
Affermare che in una zona insistono molti co-
lombi e quindi si possa essere in presenza di 
un danno temuto e che essi siano portatori di 
innumerevoli patologie trasmissibili all’uomo 
è un luogo comune. 
Sebbene il numero di casi di malattie trasmes-
se all’uomo dai colombi sia statisticamente 
irrilevante, la riduzione dei loro escrementi e 
degli ecto‑endoparassiti (es. Argasidae) e dei 

Figura 31. Colonia numerosa in conseguenza 
dell’alimentazione “domestica”
(P.P. Albonetti)

Figura 30. Colombi in elementi architettonici non 
protetti di edificio urbano (P.P. Albonetti)
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Le conseguenze causate da eccessive con-
centrazioni di colombi possono originare 
impatti negativi di diversa natura sugli edifi-
ci ad uso civile e industriale, sui luoghi di cul-
to, manufatti architettonici e sculture (Balla-
rini et al. 1989, Mendez‑Tovar et al. 1995) la 
cui conservazione viene ad essere minaccia-
ta dalla loro nidificazione e sosta (Ballarini 
et al. 1989).
In media, un colombo produce 10/12 kg di 
escrementi in un anno (Ponghellini 1996) ric-
chi di acido urico, proteine, grassi, fibra, mine-
rali, sali inazotati, batteri e parassiti. Il danno 
causato al patrimonio artistico e monumen-
tale è elevato e favorito da fattori ambientali, 
meteorologici e chimici. 

Fecalizzazione ambientale
È responsabile di danneggiamenti al patrimo-
nio architettonico monumentale e di criticità 
igienico‑sanitarie. L’accumulo di materiale 
organico rappresenta un ottimo pabulum 
per batteri solfito‑riduttori la cui azione pro-
voca la formazione di una farina biologica 
che lascia sul marmo una tipica colorazione 
bruno‑rossastra (Forlani 1984, Conti 1984). 
L’acqua piovana, scorrendo sui monumenti, si 
infiltra e trasporta il guano nelle microfessure 
superficiali, dove viene digerito dagli enzimi 
batterici con produzione di gas e acidi (Nomi-
sma 2003).
Gli escrementi in accumulo sulla pavimen-
tazione stradale, sull’arredo urbano, sulle 
infrastrutture e sugli edifici determinano l’in-

Impatto dei colombi nell’ambiente urbano e rurale
 

Figura 32. Colonizzazione di statua monumenta-
le da parte di colombi (F. De Massis) Figura 34. Insudiciamento da guano

(P.P. Albonetti) 

Figura 33. Insudiciamento da guano
(P.P. Albonetti) 

Figura 35. Insudiciamento da guano
(P.P. Albonetti) 
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Figura 36. Fregio Diana prima e dopo il restauro 
(Dara et al. 2018)

mans e Histoplasma capsulatum attraverso 
l’arricchimento del suolo o dell’acqua con 
materiale animale come piume, peli, squame 
della pelle, croste, guano, ecc.
Anche gli acari in questo tipo di ambiente tro-
vano le condizioni favorevoli al proprio svilup-
po e sono in grado di sensibilizzare le persone 
provocando malattie professionali (Mantova-
ni 1996)
A tutto ciò si aggiungono le azioni meccaniche 
dei graffiamenti che il colombo compie cammi-
nando sui monumenti e il becchettio effettuato 
per arricchire la propria dieta con un adeguato 
apporto calcico (Sbragia et al. 2001) che inevita-
bilmente deteriorano i substrati con scarsa coe-
sione superficiale (Caneva et al. 1994).

Aspetti di Sanità Animale
Il rischio di imbattersi in un individuo defeda-
to è sempre presente e prima ancora di accer-

sorgenza di cattivi odori e, qualora essiccati, 
possono aerodisperdersi e venire inalati come 
agenti patogeni oppure allergeni. 
A questi vanno aggiunti altri disagi che, seb-
bene di piccola entità, creano malesseri quali 
ostruzioni di grondaie e condotte, imbratta-
mento di veicoli, costi per pulizia di immobili 
e strade, costi legati a incidenti stradali, degra-
do ambientale per insudiciamento di aree tu-
ristico‑commerciali, deperimento e morte di 
piante nei siti dormitorio per eccesso di azoto 
fecale, richiamo di mosche e altre specie infe-
stanti negli accumuli di guano.

Animalizzazione ambientale
La fecalizzazione ambientale può creare con-
dizioni adatte alla crescita di agenti patoge-
ni quali Salmonella spp., Enterobacteriaceae 
(Mantovani et al. 1978), Cryptococcus neofor‑

Figura 37. Fteroparoisia e spoglia di colombo
(P.P. Albonetti)

Figura 38. Prelievi ematici su colombo
(P.P. Albonetti)

Figura 39. Fili attorno a falangi (P.P. Albonetti)
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tarsene con gli esami di laboratorio è possibi-
le svolgere un primo esame obiettivo esterno 
basandosi sull’osservazione in loco degli indi-
catori che suggeriscono i sintomi di eventuali 
stati patologici.
Ad esempio, la posizione assunta dal corpo 
con prolungato accovacciamento e con scar-
sa reattività a stimoli esterni, può indicare un 
malessere grave. La postura claudicante può 
suggerire una zoppia causata da fili, corde e 
nastri attorno alle zampe, che impediscono la 
circolazione sanguigna con conseguente ne-
crosi dell’arto e/o infezioni.
Le zampe, infatti, dovrebbero presentarsi di 
colore rosso vermiglio, pulite e senza lesioni. Il 
piumaggio “unto” e arruffato può indicare uno 
stato sanitario compromesso e quello entrato 
in contatto con il guano a livello del foro cloa-
cale può suggerire stati patologici gastrointe-
stinali. Gli occhi devono essere vivaci e brillan-
ti, con pupilla nera e iride arancione, privi di 
sporcizia, desquamazioni o secrezioni perio-
culari e le due strutture cornee (cere) che rive-
stono la base della parte superiore del becco 
devono essere bianche e secche e sprovviste 
di secrezioni, escrezioni o detriti forforacei. In 
generale il comportamento vivace e reattivo 
della colonia è indice di uno stato di benes-

sere, sebbene esista al suo interno il rischio di 
trasmissione di infezioni tra individui causate 
da una elevata densità.

Aspetti di Sanità Pubblica
Di seguito sono riportati alcuni dei principali 
agenti patogeni legati alla presenza di colom-
bi in ambito urbano (Dutto 2009).

Chlamydia psittaci
Fra i patogeni che possono essere trasmes-
si all’uomo (zoonosi) dal colombo si ricorda 
questo batterio Gram‑negativo, parassita en-
docellulare obbligato a ciclo riproduttivo bi-
fasico, patogeno occasionale dell’uomo che 
si infetta per esposizione diretta o indiretta 
agli escreti degli animali infetti. Questa clami-
dia infetta oltre 100 specie di uccelli afferenti 
a specie diverse oltre a diversi mammiferi do-
mestici o selvatici. L’infezione da questa spe-
cie di clamidia viene definita con due termini 
ben precisi, che originano nell’uomo due for-
me infettive a decorso diversificato:

1.	psittacosi, quando ad essere infettati sono 
gli psittaciformi (pappagalli) e l’uomo si 
infetta direttamente o indirettamente da 
essi. I pappagalli rappresentano un ceppo 
aviare molto fertile per la proliferazione 
del patogeno e i ceppi di C. psittaci che 
parassitano questi uccelli sono partico-
larmente virulenti e provocano nell’uomo 
una malattia a decorso piuttosto severo;

2.	ornitosi, quando l’infezione riguarda altri 
uccelli non psittaciformi, i mammiferi e 
l’uomo, con le stesse modalità precedenti 
si infetta da essi. Il decorso dell’infezione 
è similare alla psittacosi ma molto più at-
tenuato.

Nel caso del colombo si parla esclusivamente 
di ornitosi, la quale si può manifestare in tre 
diverse forme che spesso possono essere as-
sociate:

•	 forma pneumonica: presenta un andamen-
to simile alla psittacosi ma meno grave e si 
manifesta con febbre, malessere generale, 
spossatezza, cefalea e nausea. Nella psitta-
cosi si presenta normalmente un marcato 
coinvolgimento polmonare e del SNC;

Figura 40. Colombo privo di falangi
(P.P. Albonetti)
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Salmonella spp.
È presente in natura in diverse specie molte 
delle quali patogene per l’uomo nel quale de-
terminano la famosa salmonellosi che in linea 
generale consiste in gravi processi infiamma-
tori del tratto gastroenterico. Nel colombo la 
salmonella si riscontra con una prevalenza 
variabile dal 2 al 5,7%. L’uomo si infetta solita-
mente tramite l’ingestione di alimenti infetti. I 
piccioni sono più frequentemente infetti con 
S. typhimurium che viene dispersa nell’am-
biente tramite le feci. La terapia in caso di sal-
monellosi è strettamente correlata all’anda-
mento clinico; nelle forme lievi il trattamento 
è puramente sintomatico e non è necessaria 
l’antibiotico‑terapia. Le salmonelle risultano 
sensibili all’ampicillina, anche se prima di ogni 
trattamento sarebbe necessario eseguire un 
antibiogramma.

Campylobacter jejuni
Infetta diverse specie animali e nell’uomo è 
responsabile di gastroenteriti ed enterocoliti 
acute, talvolta emorragiche. Il patogeno vie-
ne eliminato, nel caso del piccione, attraverso 
le feci e l’infezione umana in linea generale 
avviene attraverso l’ingestione di alimenti 
(carne, latte, acqua, ecc.) contaminati da feci. 
Il patogeno è sensibile ai macrolidi e alle te-
tracicline.

Yersinia pseudotuberculosis
Infetta raramente l’uomo e rappresenta quin-
di una zoonosi rara. Il réservoir elettivo del pa-
togeno è costituito generalmente da piccoli 
mammiferi (roditori) e uccelli. In particolare 
gli animali selvatici possono essere portatori 
asintomatici del patogeno. La trasmissione 
animale infetto‑uomo avviene per contatto 
diretto con l’animale infetto o tramite l’inge-
stione di alimenti contaminati con escrementi 
emessi da animali infetti. Nell’uomo l’infezio-
ne si manifesta con un’adenite mesenterica 
associata a febbre e a dolori addominali. L’in-
fezione si mimetizza molto bene con una for-
ma acuta di appendicite. Il batterio è sensibile 
all’ampicillina e alla tetraciclina.

•	 forma influenzale: presenta una sintoma-
tologia generalmente lieve con sintomi ti-
pici dell’influenza stagionale e delle forme 
da raffreddamento;

•	 forma tifoide: presenta un decorso beni-
gno che si manifesta con coinvolgimento 
dell’apparato gastroenterico (nausea, vo-
mito, dissenteria), splenomegalia e febbre.

Ai fini terapeutici è necessaria l’antibioticote-
rapia con rifampicina, tetracicline o macroli-
di; alcuni ceppi hanno dimostrato resistenze 
alle tetracicline. Il tasso di mortalità senza 
trattamento della psittacosi classica raggiun-
ge picchi del 40%. In Piemonte nel periodo 
1998‑2003 sono stati annoverati 9 casi in cui è 
stato necessario il ricovero in ambiente ospe-
daliero. La psittacosi in senso lato è una ma-
lattia soggetta a notifica inserita in classe 5a.

Pasteurella multocida
Infetta diversi uccelli; l’uomo può essere in-
fettato attraverso il contatto con secrezioni 
muco‑nasali e attraverso un incauto contatto 
con i cadaveri, all’interno dei quali il patogeno 
resta virulento per circa 90 giorni.
L’uomo si infetta solo occasionalmente in 
quanto in seguito ad esposizioni infettanti 
solo in una minima parte dei soggetti si veri-
fica un’infezione attiva. Risultano a rischio in 
modo particolare i soggetti defedati, immu-
nocompromessi o immunosoppressi.
Generalmente in ambito umano può determi-
nare infezioni polmonari anche croniche. Per 
la terapia è necessario ricordare che P. multoci‑
da è particolarmente sensibile alla tetraciclina.

Listeria monocytogenes
Infetta oltre 50 specie di animali selvatici o 
domestici. Nell’uomo l’infezione si verifica in 
casi sporadici. L’uomo si infetta direttamen-
te o indirettamente (es. inalazione di polvere 
di feci contenenti il patogeno) con secreti ed 
escreti provenienti da animali infetti. Spesso 
l’infezione avviene tramite l’ingestione di latte 
o carne infetti. Nell’uomo l’infezione si mani-
festa a carico del SNC con meningiti, encefaliti 
e meningo‑encefaliti. Il patogeno è sensibile 
alle tetracicline e ai macrolidi. 
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animali la ben nota toxoplasmosi. In ambien-
te urbano il serbatoio primario del patogeno 
è rappresentato dal gatto domestico all’inter-
no del quale avviene la fase sessuata del pa-
rassita (ospite definitivo). Le oocisti vengono 
espulse dal gatto attraverso le feci e possono 
essere ingerite dai piccioni che possono così 
contribuire al mantenimento urbano del pa-
rassita (la positività nel colombo di città varia 
notevolmente fino a incidenze del 18‑22%). 
Il colombo rappresenta esclusivamente un 
ospite intermedio in quanto in seguito all’in-
gestione delle oocisti si formano i tachizoiti 
che in 15 giorni, per via ematica raggiungono 
le cellule muscolari o nervose dove si trasfor-
mano in bradizoiti all’interno di formazioni ci-
stiche. Il ciclo riprende quando il gatto si nutre 
della carne del colombo infetto. L’uomo si può 
infestare qualora mangi della carne di colom-
bo poco cotta. Nei soggetti umani normoer-
gici l’infestazione passa generalmente asin-
tomatica, mentre può decorrere gravemente 
nei soggetti immunocompromessi dove si 
possono manifestare encefaliti, miocarditi, 
polmoniti e corioretiniti. Nei soggetti immu-
nodeficienti (HIV+) l’infezione è sempre molto 
grave e può essere una causa di decesso. A ri-

Yersinia enterocolitica
Nell’uomo è causa di tossinfezioni alimentari. 
Il batterio è presente in diversi ambienti e in 
diversi animali e l’uomo si infetta tramite l’in-
gestione di cibi o acque contaminate da feci 
emesse da animali infetti. Nell’uomo si mani-
festa con dissenteria di breve durata, febbre 
e dolori addominali associati raramente a 
nausea e vomito. L’infezione, ad eccezione di 
casi rari e nei soggetti defedati, decorre be-
nignamente. Il patogeno risulta sensibile alla 
tetraciclina.

Influenza aviaria
Di origine virale, infetta diverse specie di uc-
celli domestici e selvatici, nonostante il co-
lombo sia poco suscettibile all’infezione e 
non rappresenti un serbatoio epidemiologi-
camente attivo, fermo restando però che il 
colombo potrebbe risultare un vettore virale 
passivo.

Paramyxovirus
È l’agente responsabile della malattia di New-
castle nei colombi. L’infezione può essere tra-
smessa, raramente, anche all’uomo nel quale 
determina una congiuntivite follicolare acuta.
Histoplasma capsulatum è un fungo responsa-
bile dell’istoplasmosi che si manifesta nell’uo-
mo con sintomi affini alla tubercolosi polmo-
nare classica. Il fungo prospera – in condizioni 
termo‑igrometriche ideali – al suolo nel gua-
no prodotto dai colombi; l’uomo si infetta a 
sua volta inalando il patogeno (conidi) aere-
odiffuso assieme alla polvere durante la movi-
mentazione del substrato.

Cryptococcus neoformans
Determina nell’uomo un’infezione micotica 
che si manifesta con forme polmonari aspeci-
fiche. Il patogeno, un fungo, si localizza nel co-
lombo a livello intestinale e viene espulso con 
le feci. L’uomo si infetta attraverso la polvere 
che si leva dalle feci essiccate.

Toxoplasma gondii
È un protozoo che determina nell’uomo e negli Figura 42. Dermanyssus gallinae (Calzolari)

Figura 41. Argas reflexus (A. Gelati)
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patologie cutanee dovute all’immissione di 
tossine secrete con la saliva durante il pasto 
di sangue. La puntura può provocare lesioni 
eritemato‑papulose, rushes cutanei orticario-
idi, con manifestazioni mucocutanee, respi-
ratorie, gastrointestinali e cardiocircolatorie 
fino allo shock anafilattico. Esistono due tipi di 
reazioni secondarie alla puntura di A. reflexus: 
(i) reazioni tossiche; (ii) reazioni anafilattiche 
IgE‑mediate (orticaria, angioedema, shock 
anafilattico) (Khoury e Maroli 2004). La lotta 
consiste in un approccio integrato tramite 
l’impiego di insetticidi a base di piretroidi e 
permetrina e la chiusura dei luoghi d’accesso 
ai colombi (soffitte, sottotetti); rimozione del 
guano e delle spoglie di colombi.
Il Dermanyssus gallinae è un acaro ematofago 
parassita di polli, colombi, uccelli selvatici ed 
occasionalmente dell’uomo; si nutre di notte 
mentre di giorno si rifugia nelle crepe dei muri 
e dei pavimenti. Provoca irritazioni cutanee e 
dermatiti. È potenziale vettore di virus e spiro-
chete (Khoury e Maroli 2004). 
Un’altra specie associata ai nidi del colombo è 

schio sono anche le donne in gravidanza dove 
può avvenire la trasmissione materno‑fetale 
del patogeno con gravi conseguenze sul feto 
che può manifestare toxoplasmosi neonatale 
viscerale (TNV) o del SNC (TNSNC).

Acari
Fra i parassiti associati al colombo, ai suoi nidi 
e ai posatoi, si annoverano le zecche apparte-
nenti agli Argasidae, volgarmente note come 
zecche molli, in particolare con le specie Argas 
reflexus, A. persicus e Ornithodoros coniceps, e 
gli acari legati al piumaggio e alle deiezioni. 
Gli Argasidi hanno un ruolo fondamentale 
nell’igiene pubblica considerato che queste 
zecche popolano i posatoi e i nidi del colom-
bo e quando questi sono ricavati nei sottotetti 
delle abitazioni o in cavità murarie adiacenti 
a locali abitativi, gli acari possono facilmente 
penetrarvi ed attaccare l’uomo. L’infestazione 
dei locali abitativi da parte delle zecche mol-
li rappresenta un evento tutt’altro che raro e 
si verifica con maggior incidenza nei luoghi 
in cui i colombi sono stati allontanati o sono 
stati eliminati i siti di nidificazione. Una mag-
gior incidenza di infestazioni dei locali abitati-
vi si verifica durante i mesi invernali, quando 
probabilmente l’acaro è richiamato all’inter-
no dalle temperature più favorevoli (Dutto 
2009). Infatti l’Argas spp. può nascondersi nel-
le screpolature dei muri e di microambienti 
comunemente usati dall’uomo al quale la 
puntura di questo acaro può dare origine a 

Figura 43. Ceratophyllus columbae (Gervais, 
1844). Immagine concessa con licenza internazio-
nale Creative Commons Attribution 4.0.

Figura 44. Nematode prelevato da intestino di 
colombo (P.P. Albonetti)

Figura 45. Cestode prelevato da intestino di 
colombo (P.P. Albonetti)
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vatico) può essere infestato da una pulce spe-
cifica (Ceratophyllus columbae) che si rinviene 
nei nidi di questa specie e occasionalmente, 
eliminato l’ospite elettivo, infesta anche le abi-
tazioni.
La presenza di pulci può essere un fatto non 
trascurabile, tenuto conto che nell’uomo sono 
segnalate dermatiti causate da questi artro-
podi. L’uomo viene attaccato con modalità 
simili alle aggressioni da Argas spp. Dai nidi, 
in cui sono concentrate, le pulci penetrano di-
rettamente nelle case. Le segnalazioni relative 
alla diffusione della pulce del colombo in Ita-
lia sono sporadiche. 

Elminti
Vari studi hanno anche evidenziato una larga 
diffusione di endoparassiti (Nematodi, Cesto-
di) che, pur non rappresentando un rischio 
per la salute pubblica, sono indice di un insod-
disfacente stato di salute dei colombi.

Impatto economico sulle attività 
rurali
Danni all’agricoltura possono derivare dalla 
perdita di raccolto a causa dell’inquinamen-
to da guano di derrate alimentari (Giunchi 
et al. 2012, Pimentel et al. 2005), ai voli di fo-
raggiamento nelle campagne, alla dieta pre-
valentemente granivora e dall’attrazione che 
esercitano alcune coltivazioni agrarie (princi-
palmente cereali autunno‑vernini, colture sar-
chiate primaverili e semina).
Per il contenimento in ambito rurale interven-
gono le figure previste dall’art. 18 della Legge 
157/92, ma un’efficace strategia di conteni-
mento deve prevedere interventi anche in 
ambito urbano, dal momento che almeno una 
parte dei colombi che effettuano voli di forag-
giamento nelle campagne proviene dalla città.
I danni agli allevamenti sono rappresentati 
prevalentemente da zoonosi e dai prelievi di 
foraggiate presso le stalle.

Impatto sulla navigazione aerea 
(bird strike)
I colombi possono anche essere fonte di in-
cidenti di varia natura, dalla banale scivolata 

la Cimex lectularius ssp. columbarius (peraltro 
questa sottospecie non è ritenuta valida da 
molti Autori che considerano esclusivamente 
Cimex lectularius). Non di rado questo insetto 
infesta anche le unità abitative prossime ai 
nidi dei colombi con una maggior incidenza 
di infestazioni quando vengono allontanati i 
pennuti (per questo sarebbe molto importan-
te, in seguito all’allontanamento dei colombi, 
effettuare anche un trattamento insetticida 
nei siti ove erano presenti i nidi o i posatoi) 
(Dutto 2009). Columbicola columbae è un in-
setto mallofago di piccole dimensioni. Si nu-
tre di frammenti necrotizzati, desquamazioni 
epidermiche, peli, penne, corion delle uova. 
Può arrecare molestia, senza però produrre un 
danno diretto all’uomo (Khoury e Maroli 2004). 

Pulci
Il colombo domestico (ma anche quello sel-

Figura 46. Capannone per l’immagazzinamento 
di cereali privo di protezione anti colombo
(P.P. Albonetti)

Figura 47. Tracce di camminamento di colombi e 
gabbiani su cereali in ambiente non protetto
(P.P. Albonetti)
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mesi estivi, soprattutto a causa del fatto che, 
in questo periodo, i nidiacei lasciano il nido 
con scarsa esperienza di volo.
I bird‑strike costituiscono un problema che si 
ripercuote direttamente sulla gestione econo-
mica della struttura aeroportuale: oltre ai ri-
schi estremi per l’incolumità pubblica, i danni 
materiali della collisione devono essere estesi 
anche all’aumento dei premi assicurativi, che 
lievitano ogni qualvolta accade un incidente 
o un ritardo.
Nelle aree aeroportuali i metodi più diffusi 
per contrastare il rischio sono costituiti da dis-
suasori acustici di tipo distress – call veicola-
re (19%), distress – call mobile, pistole a salve 
(18%), sirene bitonali (11%), unite ad una cor-
retta gestione dell’habitat interno ed esterno 
al sedime aeroportuale, con particolare atten-
zione ad evitare il costituirsi di qualunque fon-
te di attrazione per i volatili, siano esse intese 
come fonti di cibo che come rifugi o siti di ni-
dificazione.
Nella Figura 48 si evidenzia che i bird‑strike, 
uniti alle collisioni con Fauna Selvatica (Wild) 
sono la maggiore causa di incidenti alla navi-
gazione degli aerei in fase di decollo, manovre 
o atterraggio negli aeroporti.

su superfici imbrattate di guano, all’incidente 
automobilistico e a quello aereo (bird‑strike).
Le aree aeroportuali sono interessate dal 
problema del bird‑strike, fenomeno causato 
dalla collisione tra gli uccelli e gli aerei, gene-
ralmente in fase di manovra, (ENAC 2007). Su 
questo tema l’art. 2 della legge n. 157/1992 
attribuisce competenza specifica al Ministero 
dei Trasporti che regolamenta la materia con 
apposite direttive e circolari attraverso l’Ente 
Nazionale per l’Aviazione Civile.
Come raccomandato dalle linee guida ripor-
tate nella Circolare ENAC APT 01‑B (ENAC 
2011), tutti gli aeroporti utilizzano una com-
binazione di sistemi di dissuasione legata 
alle caratteristiche delle specie di volatili po-
tenzialmente presenti. Dai dati complessivi 
sulle specie ornitiche coinvolte negli impatti 
al di sotto dei 300 ft di quota negli aeroporti 
italiani, si può notare come, anche recente-
mente, le specie maggiormente coinvolte 
siano state il rondone/rondine (23,93%), il 
gheppio (20,70%), il gabbiano reale (9,83%) 
e il colombo (6,60%). Nel 2017 si sono regi-
strati 69 impatti con i Columbiformi, il 47% in 
più rispetto al 2016 (ENAC 2019).
Il picco d’incidenza dei bird‑strike si verifica nei 

BIRD Birdstrike 1.159
NAV Navigation errors 945
SCF-NP  System/component failure
 or malfunction (non-powerplant) 479
OTHR Other 410
SEC Security related 389
RAMP Ground handling 327
ATM ATM/CNS 323
UNK Unknown or undetermined 154
RI Runway lncursion 126
SCF-PP Powerplant failure or malfunction 122
ADRM Aerodrome Runway incursion
 - vehicle, aircraft or person 121
MAC Mid Air Collision 106
WILD Collision Wildlife 92
WSTRW Windshear or thunderstorm 71
MED Medical 39
ARC Abnormal runway contact 38
AMAN Abrupt maneuvre 35
LOC-I Loss of control - in�ight 26
CABIN Cabin safety events 20
TURB Turbulence encounter 17
CFIT Controlled �ight into or toward terrain 16
F-NI Fire/smoke (non-impact) 16
GCOL Ground Collision 14
LALT Low altitude operations 12
FUEL  Fuel related 11
RE  Runway Excursion 11
LOC-G Loss of control - ground 7
CTOL  Collision with obstacle(s)
 during take-o� and landing 5
EXTL External load related occurrences 6
GTOW Glider towing related events 3
LOLI Loss of lifting conditions en route 3
USOS Undershoot/overshoot 1
ICE lcing 1
UIMC Unintended �ight in IMC 1
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Figura 48. Numero segnalazioni 2020 ‑ Categorie ADREP.
Fonte: ENAC, Autorità per l’Aviazione Civile ‑ Rapporto e Bilancio Sociale 2020



Manuale per la gestione delle popolazioni di colombi in ambito urbano

30

Veterinaria Italiana, Collana di monografie, Monografia 32, 2025

tra cui la numerosità talvolta elevata, la ca-
pacità di occupare uno spazio incorporeo o 
la loro imprevedibilità dei movimenti a terra 
e in volo (Cilento 2018), potrebbero costitui-
re causa scatenante di reazioni psicologiche 
negative.

Ornitofobia
La fobia dell’avifauna, eventualmente in 
combinazione con l’agorafobia, rappresenta 
una reazione di paura eccessiva scatenata 
dalla vista degli uccelli, colombi compresi. 
Alcune caratteristiche tipiche dei colombi 

Gli interventi a carico delle nidificazioni o dei 
siti di posa dei colombi presuppongono un 
duplice livello gestionale: uno a carico del co-
lombo stesso e uno a carico dei possibili endo 
ed ectoparassiti che è possibile associare alla 
specie.

Regolamento (CE) 1069/2009
Il Regolamento 1069/2009 e s.m.i. stabilisce 
norme di sanità e regole sulla salute degli ani-
mali relative ai sottoprodotti di origine anima-
le e ai prodotti derivati nell’UE, individuando i 
primi come corpi interi o parti di animali non 
destinati al consumo umano ai quali sono sta-
ti applicati i parametri e criteri tecnici specifici 
per il trasporto e lo smaltimento.  Tali norme 
sono previste per eliminare e ridurre al mini-
mo i rischi per la salute pubblica e degli ani-

mali e garantire il mantenimento della sicu-
rezza della catena alimentare e dei mangimi.

Decreto Ministeriale 7 luglio 
1997, n. 274
Decreto del Ministero dell’industria, del Com-
mercio e dell’Artigianato “Regolamento di at‑
tuazione degli articoli 1 e 4 della legge 25 gen‑
naio 1994, n. 82, per la disciplina delle attività 
di pulizia, di disinfezione, di disinfestazione, di 
derattizzazione e di sanificazione (GU n.188 del 
13‑8‑1997)”. 

Decreto Legislativo n. 81/2008, 
come modificato dal Decreto 
Legislativo 106/2009 e s.m.i.
Costituisce il recepimento delle Direttive co-
munitarie riguardanti la salute e la sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Tra la moltitudine di rischi evi-
denziati, l’esposizione ad agenti fisici e biologici 
può essere collegata alla presenza o alla nidifi-
cazione dei colombi, in tutte le possibili forme 
e caratteristiche espresse in precedenza, nei 
capitoli relativi alla salute umana e veterinaria.

Certificazione volontaria (Di Vita 
‑ 2017)
Il processo della globalizzazione dei mercati 
ha comportato un incremento dell’interesse 
verso i sistemi di garanzia della qualità del set-
tore pubblico e privato.

Norme di riferimento
 

Figura 49. Cereali abbandonati all’esterno di un 
magazzino (P.P. Albonetti)
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Normazione – chiarisce aspetti applicativi im-
portanti sia per le Imprese di Disinfestazione 
che adottano lo standard UNI EN 16636, sia 
per gli Organismi di Certificazione.
In particolare, fornisce linee guida ai profes-
sionisti del settore in merito alla formazione, 
all’erogazione del servizio (con particolare ri-
ferimento alle prime fasi ispettive del sopral-
luogo) e alla gestione di competenze e nuove 
assunzioni.

Smaltimento spoglie e guano
Il guano, le spoglie e tutto ciò che rientra nei 
sottoprodotti di origine animale (SOA) rappre-
sentano un potenziale veicolo di infezione per 
l’uomo e per animali e, conseguentemente, la 
Comunità Europea ha dettato le indicazioni 
a cui è necessario attenersi per un corretto 
smaltimento attraverso il “Regolamento (CE) n. 
1069/2009 del Parlamento Europeo e del Consi‑
glio del 21 ottobre 2009 recante norme sanita‑
rie relative ai sottoprodotti di origine animale 
e ai prodotti derivati non destinati al consumo 
umano e che abroga il Regolamento (CE) n. 
1774/2002 (Regolamento sui sottoprodotti di 
origine animale)”.

Classificazione e smaltimento
In base al Regolamento (CE) n. 1069/2009 i 
SOA vengono suddivisi in 3 categorie specifi-
che che riflettono il loro livello di rischio per la 
salute pubblica e degli animali.
La categoria 1) comprende i sottoprodotti che 
originano da animali selvatici che si sospetta 
siano affetti da malattie trasmissibili all’uomo 

Il BRC (British Retail Consortium) è uno stan-
dard globale specifico per assicurare la qualità 
e la sicurezza dei prodotti alimentari.
Nella fattispecie il requisito 4.14.1 recita: […] 
la presenza di qualunque infestante nella sede 
dovrà essere documentata nei registri di gestio‑
ne degli infestanti ed essere inclusa in un efficace 
programma di controllo finalizzato a eliminare o 
controllare l’infestazione in modo tale che questa 
non possa rappresentare un rischio per prodot‑
ti, materie prime o imballaggi […]. Il requisito 
4.14.7 recita: […] Inoltre, lo stabilimento deve 
predisporre misure adeguate per prevenire l’en‑
trata di volatili all’interno degli edifici o la nidifi‑
cazione su aree di carico e scarico […] i risultati 
delle ispezioni devono essere valutati e analizzati 
periodicamente […] l’analisi includerà i riscontri 
rilevati attraverso dispositivi di monitoraggio o 
trappole al fine di identificare le aree problema‑
tiche […].

Certificazione volontaria UNI EN 
16636:2015
La UNI EN 16636:2015 è la norma europea re-
cepita anche a livello italiano che definisce i 
requisiti per la gestione e il controllo delle in-
festazioni (Pest management) e le competen-
ze che devono essere possedute dai fornitori 
professionali di servizi al fine di tutelare la sa-
lute pubblica, i beni e l’ambiente.
È una norma applicabile da parte delle im-
prese che erogano il servizio di “pest manage‑
ment”, che comprende la gestione e controllo 
delle infestazioni, ma anche la valutazione, le 
raccomandazioni e la successiva esecuzione 
delle procedure di controllo e di prevenzione 
definite.
La norma prende in considerazione tutti gli 
aspetti e tutte le fasi di erogazione del servi-
zio a partire dal primo contatto con il cliente, 
passando per la progettazione della modalità 
di erogazione del servizio, la preventivazione, 
l’effettiva attività di disinfestazione arrivando 
alla valutazione dell’efficacia degli interventi, 
se necessario, alla ritaratura del servizio.
È stata pubblicata nel 2020 la Prassi di Riferi-
mento UNI/PdR 86:2020 “Linee guida per l’ap-
plicazione della UNI EN 16636”.
La PdR, pubblicata da UNI – Ente Italiano di 

Figura 50. Colombo aggredito da un gabbiano 
(P.P. Albonetti)



Manuale per la gestione delle popolazioni di colombi in ambito urbano

32

Veterinaria Italiana, Collana di monografie, Monografia 32, 2025

•	 per la produzione di compostati o biogas;

•	 per l’applicazione sul terreno senza trasfor-
mazione preliminare se si tratta di stallati-
co (art. 13).

La categoria 3) comprende carcasse, parti di 
animali macellati oppure selvaggina (corpi 
o parti di essa), dichiarati idonei al consumo 
umano in virtù della normativa comunitaria, 
ma non destinati al consumo umano per moti-
vi commerciali oltre che piume e uova (art. 10).
Lo smaltimento deve avvenire:

•	 in una discarica autorizzata dopo la trasfor-
mazione;

•	 per la fabbricazione di fertilizzanti organici 
o ammendanti;

•	 per la produzione di compostati o biogas;

•	 per la produzione di mangimi

•	 …omissis …(art. 14)

Una volta classificati i SOA vanno raccolti, 
identificati e trasportati alla destinazione pre-
vista per lo smaltimento in conformità con le 
procedure previste dalla normativa vigente.

Lo status giuridico del colombo
La definizione della condizione dei colom-
bi di città è sempre stata precaria; nel corso 
del tempo essi sono stati catalogati di volta 
in volta tra le specie selvatiche o tra quelle 
domestiche. Se per alcuni anni sono stati 
assimilati alle specie domestiche, a seguito 
della sentenza del Pretore di Cremona del 
18 gennaio 1988 n. 48 e del successivo pa-
rere dell’Istituto Nazionale Fauna Selvatica, 

o agli animali (art. 8).
Lo smaltimento di questi sottoprodotti può 
essere effettuato solo tramite incenerimento 
presso strutture autorizzate (art. 12).
La categoria 2) comprende lo stallatico, il 
guano non mineralizzato, gli animali o parte 
di essi, diversi da quelli di cui all’articolo 8 e 
all’articolo 10, che non siano stati macellati 
o abbattuti per il consumo umano, inclusi gli 
animali abbattuti nell’ambito di misure di lot-
ta alle malattie (art. 9).
Lo smaltimento deve avvenire:

•	 tramite incenerimento;

•	 in una discarica autorizzata dopo la trasfor-
mazione attraverso sterilizzazione;

•	 per la produzione di fertilizzanti organici o 
ammendanti;

Figura 51. Spoglie di colombo (P.P. Albonetti)

Figura 52. Particolare di interno con guano
(P.P. Albonetti)

Figura 53. Guano e nidificazione (P.P. Albonetti)
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la sentenza n. 2598 della Corte di Cassazio-
ne Sezione III Penale del 26 gennaio 2004, 
riconduce il colombo di città (erroneamente 
chiamato piccione torraiolo) tra gli animali 
selvatici, affermando che “in tema di attività 
venatoria, il colombo o piccione torraiolo va 
incluso tra gli animali selvatici in quanto vive 
in stato di libertà naturale nel territorio nazio‑
nale, sicché ne è vietata la caccia o la cattura”. 
Questa sentenza specifica, inoltre, che: “Per 
la definizione della fauna selvatica non è rile‑
vante la nocività dell’animale”. È noto anzi che 
alcune specie protette della fauna selvatica, 
se non controllate, possono essere nocive: si 
pensi al cinghiale o al daino, che possono re-
care gravi danni alle colture o essere causa di 
incidenti stradali.
L’unico elemento giuridicamente rilevante è 
dato dallo stato di libertà naturale, atteso che 
secondo l’art. 2 della legge 11 febbraio 1992 
n.  157 “Norme per la protezione della fauna 
selvatica omeoterma e per il prelievo venato-
rio” fanno parte della fauna selvatica, oggetto 
di tutela della legge, [...] le specie di mammiferi 
e uccelli dei quali esistono popolazioni viventi 
stabilmente o temporaneamente in stato di li-
bertà naturale nel territorio nazionale [...].
Sotto il profilo giuridico lo stato di libertà na-
turale coincide con una condizione di vita in-
dipendente dall’uomo per quanto attiene alla 
riproduzione, all’alimentazione e al ricovero.
La fauna diventa domestica solo quando la 
sua condizione di vita è interamente gover-
nata dall’uomo in ordine ai profili riproduttivi, 
alimentari e abitativi. In base a questa impor-
tante considerazione non si può sostenere che 
il colombo (o piccione torraiolo) appartenga a 
una specie animale domestica, giacché – pur 
vivendo prevalentemente in città – si riprodu-
ce, si alimenta e si ricovera in modo autonomo, 
indipendente dall’intervento umano (neppu-
re per i piccioni di Piazza S.  Marco a Venezia 
l’alimentazione è totalmente dipendente dal 
mangime offerto dai turisti, e comunque que-
sta tradizionale abitudine non li consegna al 
completo controllo dell’uomo).
Ne deriva che la distinzione giuridica tra fauna 
selvatica e fauna domestica non coincide con 
la classificazione in uso nella scienza zoologi-
ca, che tendenzialmente assegna alla fauna 

selvatica solo la specie Columba livia. Al con-
trario, secondo la nozione positiva adottata 
dal legislatore, anche il colombo o piccione 
torraiolo va incluso tra gli animali selvatici, 
in quanto “vive in stato di libertà naturale nel 
territorio nazionale”, mentre “appartengono 
alle specie domestiche o addomesticate il pic-
cione viaggiatore e quello allevato per motivi 
alimentari o sportivi”.
Prima di valutare le eventuali conseguenze 
gestionali o legali nei confronti della specie, 
merita sottolineare come questa sentenza ri-
stabilisca un concetto fondamentale, cioè che 
lo stato di animale domestico non può esse-
re ampliato a comprendere quelle specie che 
solo in parte dipendono dagli esseri umani 
per la propria alimentazione. La condizione di 
domesticità implica, di fatto, una totale dipen-
denza dalla specie umana, basata su un’inte-
razione diretta e non solo su un semplice e sal-
tuario rapporto alimentare. La sentenza, come 
detto, pone sotto un diverso punto di vista gli 
eventuali interventi nei confronti delle popo-
lazioni dei colombi. Occorre rilevare che, sulla 
base della sentenza del 2004, essendo ricono-
sciuto uno status di selvatico al colombo, di-
venta applicabile la legge 157/92, in base alla 
quale sono realizzabili piani di contenimento 
delle popolazioni di animali selvatici, sulla 
base dell’articolo 19 comma 2 della stessa: “Le 
Regioni, per la migliore gestione del patrimonio 
zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sa‑
nitari, per la selezione biologica, per la tutela del 
patrimonio storico‑artistico, per la tutela delle 
produzioni zoo‑agro‑forestali ed ittiche, provve‑
dono al controllo delle specie di fauna selvatica 
anche nelle zone vietate alla caccia. Tale con‑
trollo, esercitato selettivamente, viene praticato 
di norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici 
su parere dell’Istituto nazionale per la fauna sel‑
vatica. Qualora l’Istituto verifichi l’inefficacia dei 
predetti metodi, le regioni possono autorizzare 
piani di abbattimento. Tali piani devono essere 
attuati dalle guardie venatorie”. Pertanto, le Re-
gioni provvedono al controllo delle sovrappo-
polazioni di colombi di città e alla stessa stre-
gua dei piani di contenimento per altri animali 
selvatici, quali corvidi ed ungulati.
Il ricorso esclusivo ai metodi ecologici di con-
tenimento dei colombi sopra menzionati può 
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50 e 54 del D.Lgs. n. 267/2000 (T.U.E.L.). Que-
sti atti hanno trattato la materia evocando la 
sussistenza di “emergenze sanitarie o di igiene 
pubblica”. In generale queste azioni adottate 
da varie Amministrazioni appaiono disomo-
genee e non sempre coerenti con gli obietti-
vi dichiarati. Occorre inoltre osservare come 
alcune sentenze dei Tribunali amministrativi 
regionali chiamati ad esprimersi sull’argomen-
to a seguito di ricorsi evidenzino come l’Ordi-
nanza del Sindaco sia strumento impiegabile 
solo quando sussistano dimostrate condizioni 
di imprevedibilità ed eccezionalità del pericolo 
igienico‑sanitario tali da giustificare l’adozione 
di determinati strumenti (TAR Piemonte, Sez. II, 
16 gennaio 2006, n. 1006). L’art. 54 del D.Lgs 
n. 267/2000 attribuisce al Sindaco il potere di 
emanare ordinanze contingibili e urgenti in 
materia di sanità ed igiene purché sussistano i 
presupposti della straordinarietà e dell’urgen-
za della situazione (TAR Toscana, Sez. II, ord. 
6 maggio 2009, n. 355/2009; TAR Lazio, Sez. II, 
29 marzo 2004, n. 2922) (Mazzolani 2013).
È utile ricordare però che una sentenza del 
Consiglio di Stato (Sez. IV sent. n. 605 del 
06.12.1985, Comune di Ercolano) stabilisce 
che il requisito di contingibilità non possa 
durare più di un breve lasso di tempo sebbe-
ne gli esperti in materia legale facciano no-
tare che una sentenza della Cassazione non 
costituisce legge, ma solo giurisprudenza 
(Dinetti 2016).
Questo ci porta a dire che la stessa Ordinanza 
non può essere ammissibile per una popola-
zione di colombi la cui gestione nel tempo è 
assolutamente prevedibile non avendo nulla 
di eccezionale. Pertanto, il vuoto sull’inqua-
dramento normativo del colombo di città e 
sull’attribuzione delle competenze è perdu-
rante o comunque non del tutto colmato.

comportare tempi medio lunghi prima di po-
ter apprezzare effetti tangibili. La rimozione 
fisica di un determinato numero di esemplari 
attuata in affiancamento alle misure struttu-
rali (metodi ecologici) può invece accelerare 
i tempi di conseguimento di un determinato 
obiettivo di densità sostenibile e, con ciò, per-
mettere di apprezzare una limitazione degli 
impatti e dei conflitti in tempi sostanzialmen-
te più celeri. Preme rilevare a questo riguar-
do come da giudizio di ISPRA non sussistano 
elementi ostativi sotto i profili sia normativo, 
sia conservazionistico alla eventuale soppres-
sione di colombi di città (Circolare ISPRA del 
20.12.2012). Le Regioni potranno altresì avva-
lersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui 
quali si attuano i piani medesimi, purché mu-
niti di licenza per l’esercizio venatorio, nonché 
delle guardie forestali e delle guardie comu-
nali munite di licenza per l’esercizio venatorio.”
Nel caso in cui il Sindaco preveda che il con-
trollo sia attuato per ragioni di ordine sanita-
rio, la responsabilità ad intervenire sarà delle 
amministrazioni comunali ad intervenire in 
quanto competenti in base alla Legge 833/78 
e al D.Lgs. 267/2000 T.U.E.L. e delle leggi regio-
nali in materia. In questo caso l’intervento del 
Sindaco quale Autorità Sanitaria Locale può, 
esclusivamente in seguito a motivati ed accer-
tati rischi sanitari per la popolazione, mettere 
in atto provvedimenti la cui istruttoria compe-
te, per la materia, ai Servizi veterinari delle ASL 
e agli uffici di Igiene Pubblica delle ASL, anche 
tramite interventi coattivi di cattura ed ucci-
sione, sempre nel rispetto delle leggi vigenti 
in tema di maltrattamento animale.
Sinora la gestione delle criticità ascritte al co-
lombo negli ambiti urbani è avvenuta princi-
palmente attraverso l’emanazione di Ordinan-
ze dei Sindaci sulla base del disposto degli artt. 
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Generalità
La conoscenza della densità di una specie in 
una data area è utilizzata per definire l’impat-
to o la consistenza di una popolazione in rela-
zione ad un determinato territorio: il calcolo 
è effettuato dividendo il numero di animali 
conteggiati per l’unità di superficie.
Il censimento e il monitoraggio dei colombi 
sono fondamentali per una preventiva e cor-
retta valutazione del rischio, soprattutto per 
le malattie a carattere zoonotico, nonché per 
l’acquisizione di dati (numero e grandezza 
delle colonie, abitudini, ecc.) indispensabili 
per un corretto approccio alla gestione del 
problema (Dara et al. 2018).
La complessità nel censimento dei colombi 
in ambiente urbano deriva principalmente 
dal fatto che l’attività di campo si svolge in un 
habitat che garantisce molti ripari e poca av-
vistabilità.
Si rende pertanto necessaria un’osservazione 
preliminare volta a stabilire se effettivamente 
sussistano situazioni critiche e dove si concen-
trino.
I fattori che incidono sull’attendibilità dei dati      
possono essere:

•	 l’urbanistica cittadina, soprattutto quella 
tipica dei Centri Storici, dove normalmente 
si registra la maggior concentrazione di co-
lombi; essi sono talvolta nascosti nel nido 
per la cova, posati nei sottotetti o impe-
gnati in voli di foraggiamento;

•	 lo stato di manutenzione degli edifici e il 
loro stile architettonico;

•	 la viabilità e i percorsi pedonali;

•	 la vegetazione;

•	 le diverse tipologie di attività antropiche;     

•	 la presenza di corsi d’acqua, bacini idrici o 
raccolte di acqua in genere;

•	 la presenza di predatori o competitori.

L’eccessiva concentrazione di colombi in un ter-
ritorio può essere causata da eventi occasionali 

e limitati nel tempo; in questi casi la campio-
natura casuale costituisce la migliore appros-
simazione possibile per stabilire la reale entità 
della popolazione. La stima ottenuta, che rap-
presenta il numero di colombi che si presume 
siano presenti nell’area di studio, evidenzia se 
sia necessario o meno intervenire direttamente 
o semplicemente attuare un attento program-
ma di sorveglianza (Nomisma 2003).
Nel caso la stima indichi situazioni critiche 
occorre eseguire il monitoraggio attraverso 
un’indagine sistematica, con il fine ultimo di 
programmare interventi strutturali nei con-
fronti della popolazione locale e delle sue di-
namiche.
Il censimento, fatti salvi alcuni “fattori di corre-
zione” (Barbieri e De Andreis 1991, Senar e Soul 
1991), si pianifica per ottenere una stima della 
situazione reale partendo da valori di densità, 
la cui entità è necessaria per modulare tempi e 
modalità delle operazioni gestionali.
Una valutazione puntuale della dimensione 
della popolazione si effettua attraverso rileva-
menti, le cui tecniche sono esposte di seguito, 
svolti nelle prime ore dell’alba e nei periodi 
dell’anno in cui il numero di colombi nel nido 
sia minimo (inverno).
Il “censimento” è in realtà un termine impro-
prio in quanto, per ovvi motivi pratici, in am-

Tecniche di rilevamento e di calcolo densità
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Figura 54. Andamento percentuale della nidifi-
cazione in un gruppo di 74 coppie di colombo di 
città (da Johnston, 1984 e Ballarini et al. 1989).



Manuale per la gestione delle popolazioni di colombi in ambito urbano

36

Veterinaria Italiana, Collana di monografie, Monografia 32, 2025

mento. Si ottiene in tal modo una valutazione 
globale della popolazione della zona studiata 
e un’indagine per campione della superficie 
esterna (da cui è quindi possibile ottenere 
una stima della popolazione moltiplicando il 
numero di colombi contato per il rapporto tra 
l’estensione dell’area e la lunghezza dei per-
corsi coperti).
Anche se questo metodo può fornire risultati 
accurati, è costoso perché richiede un notevo-
le numero di personale (spesso > 100) (Giun-
chi et al. 2007b, Nomisma 2003).
Occorre precisare che, nella raccolta dati in 
ambito urbano, può verificarsi una certa im-
precisione a causa del fatto che il percorso 
dei transetti, per necessità, è sovrapposto 
alle irregolarità del tessuto urbano (strade, 
piazze, ecc.).

Il metodo delle strade
È prevista la percorrenza di una certa percen-
tuale di strade urbane (20/30 %) e la rilevazio-
ne numerica dei colombi (Ballarini et al. 1989) 
utilizzando una tecnica di rilevamento ana-
loga al transetto ma estensiva e contestuale, 
sfruttando la contemporanea attività di più 
operatori.

Il metodo del foraggiamento
Prevede la distribuzione a terra di granaglie 
per attirare i colombi, quindi il conteggio degli 
esemplari avvistati. I conteggi devono essere 
svolti su più giorni sempre negli stessi luoghi 
e nelle stesse ore e contemporaneamente con 
altri operatori nel caso il conteggio riguardi 
più stazioni, al fine di evitare di conteggia-
re più volte gli stessi individui. È sconsigliato 
l’uso di apparecchi fotografici o cineprese 
perché il vantaggio dell’occhio umano, con-
trariamente a ciò che si può pensare, è quello 
di riuscire a bloccare l’immagine anche nell’at-
timo di involo e di atterraggio dei colombi che 
si allontanano o dei ritardatari (Albonetti, os-
servazione personale).

Il metodo della cattura e ricattura
Consiste nel catturare un certo numero di 
soggetti, marcarli in modo incruento e rila-

bienti faunistici è impossibile censire esat-
tamente e con precisione assoluta tutti gli 
individui di una popolazione (Thompson et al. 
1998, Sutherland 2006), anche se corrente-
mente questo termine viene usato per indica-
re, con un buon grado di approssimazione, la 
numerosità, la densità, le fluttuazioni stagio-
nali, la distribuzione sul territorio cittadino e 
gli spostamenti della popolazione di colombi 
(Nomisma 2003).
Una densità media compresa tra 300‑400 in-
dividui/km² (Ballarini et  al. 1989) costituisce 
un valore‑soglia di norma tollerato dalla cit-
tadinanza, atteso che la valutazione su qua-
le sia un numero “ragionevole” di esemplari 
non può essere effettuata genericamente, 
ma deve essere determinata per ogni singolo 
contesto urbanistico (Mantovani 1993).

Tecniche per il rilevamento dei 
dati

Il metodo dei quadrati
Consiste nel suddividere il territorio in un re-
ticolo di quadrati di 200 / 300 metri di lato ed 
effettuare il conteggio visivo dei colombi su 
un campione significativo di porzioni dell’in-
tero territorio, facendo sì che moltiplicando 
i dati rilevati al numero medio di colombi di 
ogni singolo quadrato per tutti i quadrati del 
reticolo, si ottenga il valore di stima. (Nomi-
sma 2003).
È un metodo che si dimostra particolarmen-
te efficace se utilizzato in aree pianeggianti e 
con viabilità di grandi dimensioni.

Il metodo di transetti
Consiste nel contare i colombi avvistati lungo 
una serie di percorsi lineari (“tracce”) che co-
prono l’area di maggiore interesse (in genere 
il Centro Storico). Per aree di densità inferio-
re (aree suburbane), è sufficiente identificare 
alcuni percorsi rappresentativi. La lunghez-
za dei transetti e la modalità di conteggio 
dovrebbe essere standardizzata quanto più 
possibile. È importante ripetere il conteggio 
in giorni separati, così come in tempi diversi 
al fine di aumentare la precisione del rileva-
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dei più affidabili in ambito urbano (Barrien-
tos 2018).

Fattori di correzione
Il Fattore di Correzione è basato su alcune con-
siderazioni legate alle caratteristiche intrinse-
che dell’ambiente cittadino quali l’urbanisti-
ca, la differente contattabilità degli individui 
tra zone centrali urbane e quelle periferiche, 
i voli quotidiani di foraggiamento compiuti 
da e per le zone agricole presenti accanto alle 
aree urbane, gli orari di massimo avvistamen-
to nelle 24 ore nonché sul numero presunto di 
individui che percentualmente non sono con-
tattabili per motivi stagionali (ad es. in cova 
nel nido) o che occasionalmente rimangono 
nei sottotetti e che complessivamente ci indu-
cono a pensare ad una probabile sottostima 
(Nomisma 2003).
Per questi motivi la scelta del fattore di corre-
zione è fondamentale per ottenere un valore 
realistico della dimensione complessiva della 
popolazione di colombi (Nomisma 2003). A ti-
tolo di esempio a Milano è stato utilizzato un 
fattore di correzione pari a 3,25 (Sacchi et al. 
2002), a Bologna un fattore pari a 2, mentre 
a Barcellona un fattore 3,6 (Senar e Sol 1991). 
In città con viabilità stretta, edifici alti, spazi 
verdi viene adottato normalmente il fattore di 
correzione 4 (Barbieri e De Andreis 1991) e in 
altre città con urbanistica esaminabile con dif-
ficoltà, come ad esempio i centri storici raccol-
ti, sono adottati coefficienti più alti. Tuttavia è 
necessario ripetere che, nell’ottica di un piano 
di controllo dei colombi, ciò che più interes-
sa al fine di stabilire le azioni da intraprende-
re per il contenimento è il dato della densità, 
ossia il rapporto tra numero di individui e la 
superficie occupata.

Distance Sampling
È un metodo di censimento che permette di 
avere la stima della densità degli animali pre-
senti in un’area. Il concetto cardine ruota in-
torno alla funzione di contattabilità y = g(x), 
ovvero la probabilità di rilevare un oggetto 
a distanza x da un punto fisso o una linea di 
transetto (Dara et al. 2018). Il metodo preve-
de la possibilità di non riuscire ad incontrare 

sciarli. Questa operazione va ripetuta dopo 
un certo periodo, procedendo ad una nuova 
cattura. La percentuale di individui marcati 
sul totale dei catturati la seconda volta è as-
sunta uguale alla proporzione dei catturati la 
prima volta sul totale della popolazione (No-
misma 2003). Tuttavia, occorre aver presente 
l’ottima capacità di apprendimento tipica dei 
colombi, che li rende timorosi ad avvicinarsi 
agli operatori in condizioni sfavorevoli (pre-
senza di trappole). Le tecniche di cattura più 
diffuse prevedono l’utilizzo di reti ornitologi-
che a caduta nel punto di somministrazione 
cibo, in modo da concentrare più individui 
possibile nello stesso punto. Dato il contesto 
urbano, le dimensioni del colombo e i pos-
sibili traumi, si sconsigliano decisamente le 
mist‑nets e i retini. In contesti molto puntuali, 
con singoli individui, si possono utilizzare an-
che gabbie trappola per mammiferi di medie 
dimensioni.

Il metodo del conteggio per punti 
(Point counts)
Questo metodo può essere interpretato 
come un transetto lineare di lunghezza zero 
(Buckland et al. 1993, Thompson et al. 1998) e 
prevede, come indicato da Bibby et al. (1992) 
e da Buckland et  al. (1993) l’individuazione 
di un certo numero di punti di osservazione 
distribuiti con criterio casuale nel tessuto ur-
bano a una distanza media di 150 metri. L’os-
servatore, per un massimo di 5 minuti onde 
evitare doppi conteggi, conta gli individui 
avvistati calcolandone le relative distanze dal 
punto di osservazione. Dalla distribuzione 
del numero di avvistamenti in rapporto alla 
distanza dall’osservatore verrà determinata 
la “funzione di avvistabilità” degli uccelli e 
successivamente la stima di densità, secon-
do quanto indicato in Buckland et al. (1993). 
Un metodo analogo e assimilabile al con-
teggio per punti prevede che l’osservatore, 
situato nei pressi del punto selezionato nel 
centro di una piazza, compia una rotazione 
di 360 gradi e annoti gli individui intercettati 
in un raggio di circa 50 m. Questo metodo è 
il più utilizzato negli studi sulle specie di uc-
cello (Thompson 2002) ed è considerato uno 
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urbano può essere spiegata attraverso l’esem-
pio della strada: i colombi tendono ad evita-
re di stazionare o di alimentarsi nei pressi di 
una strada perché l’ambiente circostante è più 
favorevole e sicuro, rendendo il percorso del 
transetto poco omogeneo.
Il prof. Eric Rexstad, matematico e statistico 
dell’Università di St. Andrews (UK), tra gli ide-
atori del Distance Sampling, in una corrispon-
denza sull’utilizzabilità del metodo in ambito 
urbana, ha evidenziato come questa sia una 
delle notevoli sfide che si presentano nell’u-
tilizzo di questa tecnica di campionamento in 
ambiente urbano. L’indice di avvistabilità “De‑
tectability” non è in questo caso una funzione 
di distanza rigorosa, poiché alcuni esemplari 
potranno essere in posa, ad esempio, sui tetti, 
invisibili anche a distanza ravvicinata. 
Inoltre, come accennato, le infrastrutture di 
trasporto, di norma abbondanti in un’area 
urbanizzata, assumono rilevanza primaria: il 
Distance Sampling presuppone che la densità 
degli animali sia la stessa a tutte le distanze 
dal transetto, fatto che, in ambito urbano, 
non è ipotizzabile (è improbabile infatti che 
i colombi riposino o sostino nel mezzo delle 
strade utilizzate come transetto o linea visiva 
diretta). 
In conclusione, per citare parte della comuni-
cazione del Prof. Rexstad, l’utilizzo del Distan‑
ce Sampling “è difficile per gli habitat campio‑
nati in un ambiente urbano, sia per i colombi 
che per i cani selvatici che per i gatti”. 

Questionario ‑ Citizen science
Consiste nel sottoporre alla cittadinanza un 
questionario in cui viene richiesto di indicare 
il numero stimato di colombi che vivono nel-
la zona, nonché informazioni sulla presenza 
di siti di nidificazione, zone d’alimentazione, 
ecc. (Giunchi et al. 2007b). Tecnica in crescita 
per una serie di specie prevalentemente ur-
bane, può fornire informazioni importanti per 
predisporre un piano di contenimento ma 
non può costituire una stima precisa senza 
verifiche post‑operam effettuate da persona-
le specialistico.

tutti gli animali presenti e permette di deter-
minare la probabilità di contattabilità lungo 
i transetti percorsi. Per fare questo utilizza le 
distanze perpendicolari tra animali e transet-
to atteso che con l’aumentare della distanza 
diminuiscono i contatti. Il primo assunto del 
Distance Sampling prevede che a distanza 
zero tutti gli individui vengono contattati e 
che a questa distanza il valore di probabilità 
di osservazione p sarà pari a 1. Dato che lo 
stato delle immagini istantanee che si per-
cepiscono muta nel tempo a causa delle abi-
tudini ed esigenze degli animali, il Distance 
Sampling si basa su regole probabilistiche per 
selezionare un certo numero di unità di cam-
pionamento nell’area totale di studio ed è per 
questo motivo che è importante la pianifica-
zione della griglia del percorso dei transetti 
per evitare sovrapposizioni, perché da questi 
si misureranno le distanze perpendicolari da-
gli animali censiti (Buckland et al. 2007). Alla 
fine del campionamento viene costruito un 
diagramma del numero degli avvistamenti 
per le varie lunghezze rilevate (distanze or-
togonali tra l’animale osservato e la linea di 
percorrenza dell’osservatore).
Marques et  al. (2011) riferiscono che la rile-
vabilità non è strettamente una funzione di 
distanza in quanto alcuni uccelli possono 
trovarsi sui tetti ed essere invisibili anche a di-
stanza ravvicinata e inoltre il campionamento 
delle distanze presuppone che la densità de-
gli animali sia la stessa a tutte le distanze del 
transetto; ovvero gli animali siano distribuiti 
indipendentemente dal transetto. Questa è 
la cosiddetta “ipotesi progettuale” (Buckland 
et  al. 2015). In pratica esiste un’assenza di ri-
levamenti vicina al transetto perché i colombi 
non riposano in mezzo alle strade utilizzate 
come transetti.
Questa considerazione assume maggior va-
lore in ambito urbano: il distance sampling 
prevede che i transetti siano disposti in modo 
che, nel caso ideale in cui tutti gli animali fos-
sero perfettamente individuabili, la distribu-
zione delle loro distanze dal transetto risulti 
uniforme (Franzetti e Focardi 2020). In pratica 
si dovrebbe censire lo stesso numero di ani-
mali ad ogni distanza dal punto di osserva-
zione. La difficoltà di applicazione in ambito 
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mentari urbane non influenza eccessivamen-
te la loro presenza (Soldatini et al. 2006).
L’effetto calamita, riscontrabile a seguito 
dell’istituzione di un punto di somministra-
zione mangime per colombi, consiste in un 
improvviso aumento del numero di individui 
intercettati e richiamati dalla somministrazio-
ne di cereali medicati. Il fenomeno si verifica 
in seguito al passaggio da una distribuzione 
territoriale prevalentemente random ad una 
distribuzione aggregata, con una temporanea 
e/o prolungata attrazione di individui dalle 
aree limitrofe.

Azioni di allontanamento, 
impedimento e soppressione.

Chiusura dei siti di nidificazione
Consiste nell’impedire l’accesso dei colombi 
nei luoghi e nei siti dove più elevata è la possi-
bilità che essi sostino o nidifichino, senza osta-
colare le specie protette.
È un problema che riguarda soprattutto gli 

Generalità
La riduzione di capacità di carico ambientale 
(risorse alimentari e luoghi di nidificazione) è 
attualmente il modo più affidabile per ottene-
re effetti duraturi sulle popolazioni di colombi 
(Haag Wackernagel 1993).
La riduzione dell’azione attrattiva che l’am-
biente esercita sui colombi (Haag‑Wackerna-
gel e Geigenfeind 2008, Williams e Corrigan 
1994) dovrebbe essere un elemento costante 
nella realizzazione progettuale per un singo-
lo edificio, complessi residenziali, industriali 
e interventi manutentori perché questo tipo 
di attenzione è richiesto dalle più elementari 
norme igieniche.
Analogamente attenzionata dovrebbe essere 
la gestione delle risorse alimentari, il cui ef-
fetto calamita è di primaria importanza, so-
prattutto se tali risorse si trovano all’interno 
dell’ambiente urbano (Murton et  al. 1972a, 
Rose et al. 2006, Sol e Senar 1995). Al contra-
rio, nel caso i colombi si alimentino nelle aree 
rurali e tornino in città solamente nelle ore 
serali per riposare, la gestione delle risorse ali-

Ingombro spaziale del colombo in 
volo  
Un colombo ha un’apertura alare di 60 cm cir-
ca. Per volare deve almeno avere uno spazio 
minimo di 30 cm su ogni lato cosicché due 
colombi in volo sono distanti 60 cm circa, per 
cui un colombo in volo occupa uno spazio ret-
tangolare di circa 120 cm in larghezza (60 + 
30 + 30) e 90 cm in lunghezza (30 + 30 + 30). 
Facendo il prodotto risulta che ogni colombo 
utilizza 1,08 m², che arrotondiamo a 1 m². Per-
tanto, 12.500 colombi in volo insieme occupe-
rebbero 12.500 m quadri, ovvero una piazza di 
125 m. per 100 m.

Supporto alla stima 
dell’abbondanza

Dimensioni del colombo a terra  
Un colombo, lungo 30 cm e largo (ad ali chiu-
se) 13 cm, occupa un’area di 0,039 m², che 
per comodità approssimiamo a 0,04 m². In 
1 m² pertanto possono essere presenti teori-
camente 25 colombi. In natura, tuttavia, biso-
gna considerare anche lo spazio che si rende 
disponibile tra un soggetto e un altro per cui, 
seppur ammassati in maniera fitta, possiamo 
pensare ad una densità massima di 12,5 co-
lombi per m², il che significa che 125 colombi 
possono stare in 10 m², 1.250 in 100 m², 12.500 
in 1.000 m² e così via.

Contenimento di popolazione ‑ Linee di intervento
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nagel 1995). La loro realizzazione comporta 
un impegno economico e autorizzativo no-
tevole che può essere giustificato solo se le 
condizioni ambientali consentono una forte 
concentrazione di colombi in luoghi defilati 
dal centro urbano. In queste aree è indispen-
sabile l’attività di medici veterinari per tenere 
in costante osservazione sanitaria la colonia e 
quella di personale qualificato per le opera-
zioni di prelievo di uova e/o la loro sostituzio-
ne e per la distribuzione di mais medicato.

edifici più datati o quelli che nel tempo sono 
stati più trascurati e che presentano discon-
tinuità nelle superfici, come buche pontaie, 
finestre aperte e abbandonate, sottotetti tra-
scurati, ecc.
Alcune Amministrazioni Pubbliche hanno ela-
borato norme per indicare gli interventi atti a 
mantenere condizioni sfavorevoli alla nidifica-
zione e allo stazionamento dei colombi senza 
impedire l’accesso ai volatili di dimensioni mi-
nori e ai chirotteri.

Uova fittizie, rimozione uova, 
perforatura uova
La rimozione di uova, la loro perforatura o le 
uova fittizie sono pratiche che hanno l’obietti-
vo di limitare il successo riproduttivo (Baldac-
cini e Giunchi 2006, Jacquin et al. 2010, John-
ston e Janiga 1995).
Talvolta, per meglio ingannare i colombi, si 
può ricorrere alla sostituzione di un solo uovo 
lasciandone uno vivo. In questo modo solo 
per il 50% delle uova avverrà la schiusa (No-
misma 2003).
Questo procedimento potrebbe essere di suc-
cesso (Johnston e Janiga 1995), ma la rimo-
zione è resa onerosa dall’impegno economico 
derivante dalla necessità di eseguire numerosi 
prelievi all’anno perché i colombi potrebbero 
accorciare i cicli riproduttivi con un aumento 
dei costi fisiologici e di conseguenza compro-
mettere lo stato generale di salute (Jacquin   
et al. 2010).
La perforazione delle uova è una pratica che 
può causare dolore all’embrione dal momen-
to in cui il tubo neurale è già sviluppato in 
un cervello funzionale. Generalmente per di-
struggere le uova si ricorre al raffreddamento 
o al congelamento ad una temperatura < 4 °C 
per 4 ore con un conseguente aggravio di co-
sti che va a tutto svantaggio della pratica, am-
messo che possa essere attuata su larga scala 
(Bryony et al. 1997).

Colombaie
Sono strutture che ospitano al loro interno siti 
di nidificazione, di distribuzione del cibo e che 
permettono di attirare colombi e controllarne 
la deposizione con efficacia (Haag‑Wacker-

Figura 55. Colombaia GE.AM – (F. De Massis).

Figura 56. Colombaia (P.P. Albonetti).
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pedire l’accessibilità alle stalle e ai siti di stoc-
caggio (Dara et al. 2018).

Alimentazione decentrata
È un metodo di gestione di popolazione at-
tuato sotto il controllo di personale di Pubbli-
che Amministrazioni, Associazioni e talvolta di 
privati cittadini che, attraverso la distribuzio-
ne di cibo in aree stabilite, favorisce un “effetto 
calamita” per diminuire la pressione aviaria.
Numerosi sono i Comuni che in sede di adozio-
ne di Ordinanze e Regolamenti hanno inserito 
precisi riferimenti normativi circa l’atteggia-
mento da adottare in presenza di potenziali 
danni da parte di colombi. Il Comune di Ge-
nova recita nel “Regolamento per la tutela e il 
benessere degli animali in città” all’art. 45 […] 
è vietato alimentare i colombi in aree pubbliche 
e private. […] al fine della tutela del benessere 
degli animali la Civica Amministrazione potrà 
provvedere ad attrezzare apposite aree destinate 
ai colombi liberi urbani, dove gli stessi potranno 
essere alimentati con apposito becchime medi‑
cato e sottoposti a monitoraggio e controllo sa‑
nitario da parte del Comune e della ASL. Dopo 
ogni operazione di alimentazione le aree così 
attrezzate debbono essere mantenute pulite. La 
Civica Amministrazione potrà elaborare apposite 
campagne informative/educative per la corretta 
convivenza uomo/colombi. Potrà essere favorita 
la collaborazione fra cittadini volontari e la Civica 
Amministrazione che provvederà a pianificare un 
piano di distribuzione di mangime medicato con 
il quale alimentare i colombi presenti in zone sog‑
gette a particolare pressione aviaria, individuate 
anche in collaborazione con i Municipi […].

La falconeria
L’uso della falconeria è un’arte antica; la genesi 
dell’utilizzo degli uccelli rapaci si è sviluppata 
in Oriente presso i popoli che cacciavano nelle 
steppe circa 3.500 anni fa e poi, in seguito alla 
loro trasmigrazione, in Occidente. 
Talvolta utilizzata in contesti urbani residen-
ziali, anche recentemente, la maggior parte 
degli studi scientifici sul metodo sono stati ef-
fettuati per contesti puntuali (es. stabilimenti, 
industrie alimentari, stazioni ferroviarie, ecc.) 
e non estensivi (quartieri, piccole città, ecc.), 

Occorre sottolineare l’aspetto sociale che si vie-
ne a creare in quanto l’area diventerà un luogo 
attrattivo per la cittadinanza che potrà consta-
tare l’attività della Pubblica Amministrazione 
relativamente alla questione dei colombi e col-
laborare con essa per ottimizzare il risultato.
Capita talvolta che venga preferita la realiz-
zazione della colombaia “fai da te” e che ne 
venga trascurata la manutenzione, ottenen-
do unicamente un’elevata concentrazione di 
individui che può originare forme di stress e 
quindi patologie contagiose con conseguen-
ze estreme.

Controllo delle fonti di 
alimentazione
Nelle aree urbane è indispensabile ridurre 
gli alimenti di facile reperibilità (rifiuti orga-
nici urbani, discariche, ecc.) e sensibilizzare i 
cittadini alla non somministrazione del cibo. 
Nelle aree a vocazione agricola è necessaria 
la riduzione della dispersione di cereali e de-
rivati (mangimi zootecnici, ecc.) durante le 
fasi di raccolta, lavorazione e trasformazione, 
nonché la messa in atto di sistemi fisici per im-

Figura 57. Distribuzione mais medicato nella città 
di Bergamo (P.P. Albonetti).

Figura 58. Distribuzione mais medicato nella città 
di Genova (S. Ferretti).
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(Parabuteo unicinctus) molto apprezzata per la 
sua straordinaria adattabilità e utilizzata per 
il bird‑control soprattutto in ambienti chiu-
si, la poiana comune (Buteo buteo); la poiana 
codarossa (Buteo jamaicensis); lo sparviere 
(Accipiter nisus) che vive in grandi aree verdi e 
boscose e nidifica sugli alberi; l’astore (Accipi‑
ter gentilis) e notturni come l’allocco (Strix alu‑
co), l’assiolo (Otus scops) osservabile a partire 
dal livello del mare fino a quote di circa 2.000 
metri, la civetta (Athena noctua), il gufo reale 
(Bubo bubo) e il barbagianni (Tyto alba).
L’uso della falconeria con rapaci riprodotti in 
cattività non produce inquinamento o diffu-
sione di veleni né prevede l’utilizzo di trappole 
ma scatena semplicemente l’istinto naturale di 
fuga della preda minacciata da un predatore. 
I rapaci impiegati non aggrediscono la preda 
quindi non vengono in contatto con eventuali 
patogeni. Il risultato è quello che già dai primi 
voli i colombi si allontanano e le attività svolte 
in loco all’aperto e in ambienti chiusi non ven-
gono interrotte.
Questo metodo, che necessariamente deve 
essere ripetuto periodicamente, è un metodo 
sicuramente utile per allontanare anche un 
solo individuo da un ambiente chiuso (capan-
none industriale) dove può causare problemi 
igienici in locali nei quali si eseguano partico-
lari lavorazioni (es. industrie alimentari). Può 

con alterne fortune (Teffo et  al. 2021, Heck e 
Schwartze 2020). In questi ultimi casi la fal-
coneria ha dimostrato alcuni limiti applicativi 
consistenti principalmente nella scarsa persi-
stenza e nella difficoltà oggettiva del rapace 
di espletare la propria attività predatoria o di 
terrore a causa dell’urbanistica cittadina.
L’imperatore Federico II nel XIII secolo scrisse 
un libro in proposito De Arti Venandi cum avi‑
bus in cui descrive tutto il sapere di quei tempi 
circa la caccia col falco.
Tra le varie attività della falconeria può esserci 
l’impiego di alcune specie di uccelli rapaci, per 
dissuadere i colombi intimoriti dalla presenza 
degli stessi. La falconeria distingue i rapaci in 
due categorie in base alla loro tecnica di volo. 
La prima è quella d’alto volo (come dal nome, 
consiste in voli esplorativi ad altezze rilevanti 
per scendere poi in picchiata sulla preda) a cui 
appartengono il falco pellegrino (Falco pere‑
grinus) il lanario (Falco biarmicus) tipico delle 
aree semidesertiche dell’Africa e dell’Europa, 
Italia compresa, il falco sacro (Falco cherrug) 
che predilige le incursioni in grandi spazi 
aperti con pochi alberi; il Girfalco (Falco rusti‑
colus) abile cacciatore in zone aperte e lungo 
le coste e diversi ibridi.  (www.falconeria.info).
La seconda è quella di basso volo (la caccia si 
sviluppa a bassa quota anche tra la vegeta-
zione) a cui appartengono la poiana di Harris 

Figura 59. A. Falco pellegrino (Falco peregrinus) https://commons.wikimedia.org/wiki/Falco_
peregrinus?uselang=it; B. Barbagianni (Tyto alba) (Rolf Tuinstra, https://it.wikipedia.org/wiki/Tyto_alba); 
C. Allocco (Strix aluco) (Martin Mecnarowski, http://www.photomecan.eu/, https://it.wikipedia.org/wiki/
Strix_aluco); D. Sparviere (Accipiter nisus) (Dion Art, https://it.wikipedia.org/wiki/Accipiter_nisus)

A B C D
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Figura 60. Poiana di Harris (Parabuteo unicinctus 
harrisi) (K.P. Wiśniewski, https://it.wikipedia.org/
wiki/Parabuteo_unicinctus)

è di questo avviso perché sostiene che l’uso 
dei falchi sia disumano potendosi verificare 
occasionalmente l’uccisione di colombi con 
l’aggravante del fatto che tale azione avviene 
davanti alla cittadinanza (PICAS 2020). 

Introduzione di predatori in ambito 
urbano 
Tale metodo consiste nel favorire l’aumento 
o immettere direttamente nell’ambiente un 
certo numero di predatori naturali del colom-
bo. Nel caso però questi non trovino le con-
dizioni ambientali idonee al proprio sviluppo 
può risultarne compromessa la riproduzione e 
la loro permanenza nel luogo di introduzione.
Le immissioni di predatori fatte in passato 
a Berlino, Praga e Londra non hanno fornito 
dati incoraggianti, mostrando grandi limiti sia 
di fattibilità sia di risultati, considerando che 
è una pratica costosa in termini monetari e 
organizzativi e che dopo il momento iniziale 
il predatore può anche trovare un equilibrio 
di coabitazione con la sua preda, dato che se 
così non fosse verrebbe a mancargli la fonte 
di approvvigionamento primaria per la pro-
pria dieta. A tal proposito giova ricordare che 
in ambito urbano possono esistere altre spe-
cie aviarie che per competizione territoriale 
possono aggredire i colombi di città, come i 
gabbiani (Dara et al. 2018).
Inoltre, il rilascio di predatori è una pratica 
soggetta alla normativa e alle linee‑guida 
sulle immissioni faunistiche perché si tratta 
di fauna selvatica protetta (Dinetti 2016) che 
può scatenare un aumento di predazione del-
la fauna e una rapida diffusione di eventuali 
patologie. 
La nidificazione spontanea in ambienti urbani 
e periurbani in grado di garantire la perma-
nenza e sviluppo di predatori è facilmente ri-
scontrabile per specie come la taccola (Corvus 
monedula), la cornacchia grigia (Corvus cornix), 
la gazza (Pica pica), la ghiandaia (Garrulus glan‑
darius) e uccelli rapaci notturni come il barba-
gianni e l’allocco, e diurni come lo sparviere e 
la poiana, nidificante soprattutto in aree bo-
schive periferiche, e il gheppio (Falco tinnuncu‑
lus), noto per la sua abilità di rimanere quasi 
immobile nell’aria per individuare la preda.

essere utilizzato anche in diversi ambienti re-
sidenziali e commerciali, tuttavia, in ambiente 
aperto non sempre i risultati coincidono con 
le aspettative. Il falco di norma non trova uti-
lizzo efficace in caso di forte pioggia, nebbia, 
di notte, con vento oltre i 30 km/h circa, du-
rante le ore più calde del giorno e nei confron-
ti di uccelli molto più grandi di lui (es. aironi) 
o di specie aggressive verso i rapaci (cornac-
chie). Si deve considerare anche che un falco 
ha dei limiti fisiologici che permettono di cac-
ciare soltanto poche ore al giorno e che du-
rante il periodo della muta non può volare a 
pieno regime.
Esiste inoltre il rischio di perdita di individui in 
natura e la possibilità di ibridazione con rapaci 
autoctoni. A questo proposito l’ISPRA richiede 
l’impiego di specie autoctone e provviste di 
GPS (Cocchi 2017).
L’Ente Nazionale per l’Aviazione Civile (ENAC) 
ha emanato, in seguito ai seri rischi rappre-
sentati dai colombi e l’avifauna in genere che 
vive in ambito aeroportuale, le “Considerazio-
ni sull’utilizzo dei falchi negli aeroporti” (ENAC 
2011) e in ultima analisi ne sconsiglia l’impie-
go. Anche l’Associazione PICAS International 



Manuale per la gestione delle popolazioni di colombi in ambito urbano

44

Veterinaria Italiana, Collana di monografie, Monografia 32, 2025

zioni di cattura (spesso difficoltose), di even-
tuale stabulazione propedeutica al successi-
vo rilascio, di trasporto, nonché alla obiettiva 
difficoltà di catturare i colombi e al rischio di 
disperdere eventuali patologie in essi pre-
senti (Dinetti 2016).

Cattura e soppressione
È una pratica che consiste, qualora su un ter-
ritorio la popolazione superi una densità inac-
cettabile per una normale convivenza con 
l’uomo, di catturare i colombi e procedere alla 
loro soppressione eutanasica.
Sebbene questo metodo possa rappresentare 
nell’immediato la soluzione al sovrannumero 
di colombi, nei tempi medio‑lunghi si è dimo-
strato un fallimento, perché le risorse comun-
que presenti nel territorio reso libero dai co-
lombi catturati e soppressi ne richiamano altri 
dai territori circostanti oppure determinano 
un maggiore successo riproduttivo da parte 
delle coppie eventualmente sopravvissute.
A Barcellona, tra il 1986 e il 1990, sono stati 
catturati 108.193 individui, ma la densità com-
plessiva è rimasta sostanzialmente invariata 
(Dinetti e Gallo‑Orsi 1998, Nomisma 2003).
Guberti et al. (2001) hanno provato che, ipo-
tizzando la soppressione di metà della popo-
lazione di colombi in un dato momento, dopo 
appena sei mesi circa metà del depopolamen-
to realizzato sarà stato riassorbito. (Nomisma 
2003). A Basilea, tra il 1961 ed il 1985, furono 
soppressi 100.014 colombi utilizzando armi 
da fuoco e trappole, senza però ottenere un 
calo durevole della popolazione (Haag‑Wa-
ckernagel 2012, Dinetti 2016).

Una riflessione a parte va dedicata al falco pel-
legrino, il predatore per antonomasia presen-
te in tutta Italia. Ottimo cacciatore di storni, 
colombi, anatidi ecc., è di specie cosmopolita 
e dispone di una tecnica di predazione che 
consiste nel chiudere le ali durante la picchia-
ta portandole aderenti al corpo e cadere “a 
goccia” per centinaia di metri, raggiungendo 
velocità elevate (dell’ordine dei 200 km/h e 
oltre) prima di aggredire una preda, ucciden-
dola con una “stoccata” (fase terminale della 
picchiata) durante la quale l’impatto del falco 
è potentissimo e la preda resta uccisa sul colpo 
nella maggior parte dei casi.
Le sottospecie europee sono rappresentate 
dal Falco peregrinus peregrinus che è quella 
centro‑europea; il Falco peregrinus brookei 
sottospecie presente nell’Italia meridionale e 
insulare e di dimensioni minori e colorazione 
più scura del Falco peregrinus peregrinus. Infi-
ne, il Falco peregrinus calidus (falco pellegrino 
nordico o falco pellegrino siberiano), che non 
troviamo alle nostre latitudini (Taranto 2008).

Cattura e allontanamento
Consiste nella cattura di colombi e nella loro 
successiva liberazione oltre la periferia cit-
tadina. Questa misura sarebbe una buona 
soluzione se ciò non rappresentasse la tra-
sposizione del problema della presenza di 
colombi in un’altra realtà territoriale. È da te-
nere in considerazione che questa pratica è 
spesso non risolutiva per diverse cause, per 
esempio per l’atavica tendenza che i colom-
bi hanno di tornare nel luogo di provenienza 
(homing); per i costi elevati relativi alle opera-

Figura 61. Operazione di cattura di colombi (P.P. Albonetti)
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soggetti sono poi reimmessi nella popolazio-
ne di provenienza in modo tale da non gene-
rare variazioni nella densità della colonia. In 
questo modo le uova deposte saranno sterili 
e i maschi continueranno a competere per le 
femmine, per il territorio e il cibo.
Con questa procedura la sterilizzazione è defi-
nitiva per tutta la durata della vita del colom-
bo (Russo 2001, Heiderich 2014), senza rica-
dute per l’uomo e l’ambiente.
Tuttavia, questo procedimento presenta pro-
blemi da non sottovalutare. In primo luogo 
esistono difficoltà tecnico‑gestionali in quan-
to prima dell’intervento chirurgico si deve 
procedere alla cattura dei colombi giovani 
(cioè quelli che hanno un percorso riprodutti-
vo più lungo rispetto a quello degli anziani) e 
al loro sessaggio (pratica questa che richiede 
una certa esperienza).
Il costo derivante dalla stabulazione e l’inanel-
lamento, la presenza di personale medico ve-
terinario e di assistenza in degenza talvolta è 
determinante sulla scelta da compiere circa le 
modalità di contenimento. Può comunque esse-
re definito un intervento etico, in quanto non in-
terferisce con il comportamento (anche sessua-
le) delle coppie (Martignoni 1992, Dinetti 2016).

Sterilizzazione farmacologica
La sterilizzazione farmacologica consiste nella 
distribuzione controllata di un farmaco vete-
rinario, che agisce riducendo o annullando la 
fertilità.
La nicarbazina, somministrata come cocci-
diostatico nelle galline ovaiole, ha messo in 
evidenza l’effetto anticoncezionale (Nomisma 
2003). I colombi resi sterili permangono sul 
territorio e competono per il cibo e gli spazi 
con quelli ancora fertili, riducendo così la pos-
sibilità riproduttive della colonia. L’effetto di ri-
duzione delle popolazioni di colombi è dovu-
to ad un primo disgregamento delle colonie 
e successivamente al mancato rinnovo delle 
stesse per l’assenza di nuovi nati.
L’uso dei dosaggi consigliati è sicuro per l’am-
biente poiché i residui del farmaco sono alme-
no 100 volte inferiori al limite indicato dalla 
normativa europea in materia di Environmen-
tal Risks Assessment (ERA). Il principio attivo 

Una notazione non trascurabile relativa alla 
soppressione è costituita dalla potenziale      
diminuzione della variabilità genetica del-
la popolazione, che tenderà ad indebolire la 
specie nel corso del tempo.
L’aspetto normativo è molto chiaro in propo-
sito, in quanto preliminarmente deve essere 
previsto il ricorso a tecniche ecologiche non 
cruente ai sensi dell’articolo 19 della Lg. 11 
febbraio 1992, n. 157 “Norme per la protezio-
ne della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio”.

Abbattimento con armi da fuoco
È stato ampiamente applicato alle popola-
zioni di colombi in parecchie città in passato 
(Feare 1990, Johnston e Janiga 1995, Murton 
et al. 1972a, Sol e Senar 1992) ed è ancora usa-
to in diversi contesti (Senar et al. 2009) ma la 
ricerca ha dimostrato che utilizzando sempli-
cemente i metodi letali questi non risultano 
essere efficaci perché, per ridurre una popola-
zione consistente, è necessario abbattere una 
percentuale di individui superiore a quella 
normalmente persa con il tasso di mortalità 
naturale (Fortuna e Alleva 1994) rappresen-
tata dai colombi più anziani, meno sani e più 
facili da abbattere lasciando i giovani alla loro 
normale attività riproduttiva (PICAS 2020). Al 
giorno d’oggi è presente un diffuso senso ani-
malista che richiede risposte con metodi non 
cruenti. Inoltre il T.U.L.P.S. (Testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza) impedisce l’utiliz-
zo delle armi da fuoco in ambito cittadino.

Controllo della fertilità
Il controllo della fertilità negli animali può es-
sere suddiviso in tre tipologie (Conover 2002):

1.	Sterilizzazione chirurgica

2.	Sterilizzazione farmacologica

3.	 Immunocontraccezione

Sterilizzazione chirurgica
Si effettua su esemplari maschi tramite un in-
tervento chirurgico in anestesia generale (in-
terruzione dei canali seminali tramite vasecto-
mia bilaterale) della durata di 10‑15 minuti. I 
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do del 33,3% le popolazioni trattate al primo 
anno di trattamento (Martelli et  al. 1993). La 
concentrazione di nicarbazina nel farmaco è 
di 800 mg/kg.
L’inibizione della fertilità si ottiene attraver-
so la somministrazione del farmaco per circa 
150/180 giorni tra marzo‑aprile e ottobre‑no-
vembre in presenza di un clima continentale. 
In climi più temperati quali quelli mediterranei 
la stagione di distribuzione deve essere pro-
lungata. La quantità da distribuire è 8~10 g / 
colombo / giorno per 5 giorni alla settimana.
Questo metodo ha il supporto di importanti 
gruppi animalisti e viene sempre più utilizzato 
nelle aree urbane e nei siti industriali. Il meto-
do è rispettoso dell’ambiente (EPA 2005) e non 
rappresenta un pericolo di tossicità secondaria 
per rapaci o necrofagi (Innolytics 2019).
Gli effetti della nicarbazina sono tempora-
nei (Yoder 2005) e producono la riduzione di 
popolazione con un rapido recupero non ap-
pena il trattamento viene interrotto (Giunchi 
et al. 2007a).
La valutazione retrospettiva dell’efficacia del-
la nicarbazina (Ovistop®) per il contenimento 
e la riduzione delle popolazioni di Columba 
livia var. domestica nella Città di Genova ha 
dimostrato ridimensionamenti di popolazio-
ne oltre il 60%. Questo studio caso‑controllo 
ha avuto l’obiettivo di valutare retrospetti-
vamente i risultati di 8  anni  (2005‑2012) di 
somministrazione di nicarbazina (Ovistop®), 
addizionata a cariossidi di mais nel rapporto 
di 800 ppm, come antifecondativo in colonie 
stanziali di Columba livia var. domestica nel-

impedisce la maturazione dell’uovo ancora 
prima della fecondazione inducendo modifi-
cazioni morfofunzionali a carico dell’apparato 
riproduttore e modificazioni comportamenta-
li degli animali trattati. Tali effetti si mostrano 
del tutto reversibili, pertanto con l’interruzio-
ne del trattamento gli animali riprendono la 
normale attività riproduttiva. Le sperimenta-
zioni effettuate secondo le linee guida euro-
pee non hanno evidenziato effetti sistemici 
sugli animali trattati e sui loro predatori.
Il prodotto si presenta sotto forma di carios-
sidi di mais rivestiti dal principio attivo e suc-
cessivamente da un silicone lamellare che im-
pedisce la diffusione diretta della molecola di 
nicarbazina nell’ambiente. La nicarbazina, già 
al dosaggio più basso (50 ppm), interferisce 
sull’attività riproduttiva del colombo riducen-

Figura 62. Mais medicato (P.P. Albonetti)

Figura 63. Distributore mais (P.P. Albonetti)
Figura 64. Distribuzione mais medicato
(P.P. Albonetti)
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instabile della colonia di controllo. In assenza 
di altri fattori esterni o eccezionali, sia natura-
li sia antropici, è possibile affermare che nel 
caso osservato durante questo studio il pro-
dotto impiegato ha dimostrato efficacia nella 
riduzione della popolazione aviaria trattata 
(Albonetti et al. 2015, Gonzalez‑Crespo 2022, 
Ferretti 2021).

Immunocontraccezione

Un vaccino immunocontraccettivo una vol-
ta somministrato, conferisce immunità verso 
uno specifico agente patogeno (Delves et al. 
2002) e causa la produzione di anticorpi che 
attaccano proteine o ormoni essenziali per la 
riproduzione. Contrariamente a ciò che acca-
de negli animali selvatici, nei volatili, ha scarsa 
efficacia (Massei 2012).

la città di Genova. Lo studio ha interessato 
4 colonie stanziali, 3 delle quali trattate per 
12 mesi, somministrando 10 g di prodotto, 
a capo, al giorno, per 5 giorni alla settimana 
e la rimanente colonia è stata trattata con 
le stesse modalità ma sottoposta alla som-
ministrazione di un placebo (stazione di 
controllo). I dati raccolti sono stati elaborati 
con tecniche statistiche descrittive (indici di 
tendenza centrale e di dispersione) e di con-
fronto (analisi della varianza ad una via). Nelle 
colonie trattate con il farmaco, dopo un ini-
ziale aumento della popolazione (effetto ca-
lamita) si è osservata una prima riduzione nei 
primi 4 anni (‑35% > x > ‑45%) e un’ulteriore 
diminuzione (‑65% > x > ‑70%) nei 4 anni suc-
cessivi, anch’essa statisticamente significativa 
(one‑way ANOVA p < 0,01). Il fenomeno regi-
strato nelle 3 colonie trattate con il farmaco 
ha mostrato un andamento omogeneo e in 
aderenza dell’andamento complessivamente 

Figura 65. Piazza Tommaseo, Genova. Risultati di contenimento della popolazione di colombi durante set-
te anni (2005‑2012) di distribuzione del farmaco Ovistop® (Albonetti et al. 2015). A. Box-plot del numero di 
piccioni per anno. B. Linea di tendenza delle osservazioni. C. Andamento dei numeri indice su base 100 e 
approssimati con la serie di Fourier. D. Risutati ANOVA riferiti alla popolazione di colombi durante la distri-
buzione 2005-2010, significatività probabilistica.

Fonte GDL Somma dei 
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Modello 7 2090218,632 298602,662 214,847 < 0,0001
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Totale 
corretto 781 3165952,020
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per il fissaggio. La variante in materiale plasti-
co è valida per la protezione delle antenne te-
levisive in quanto la struttura in policarbonato 
non crea disturbi o interferenze alla ricezione 
del segnale.
Le punte sono posizionate su una base di po-
licarbonato fissata o incollata alla superficie 
da proteggere. Le estremità delle punte sono 
smussate e talvolta collegate alla base con 
una spirale che permette l’inclinazione dell’a-
go in caso il colombo si avvicini e vi si appoggi 

Dissuasori fisici
L’installazione di dissuasori è un sistema di 
difesa passiva che ha il vantaggio di portare 
costi contenuti, soprattutto se applicato con-
temporaneamente a interventi di manuten-
zione strutturale dei fabbricati, e di offrire un 
buon grado di protezione per l’ambiente.
Alcuni Enti Pubblici propongono linee guida 
ai privati per beneficiare di facilitazioni opera-
tive e fiscali.

Dissuasori a punte
Il dissuasore a punte è il dispositivo più co-
mune ed economico utilizzato per mante-
nere i colombi lontano da cornicioni, tetti e 
altri siti di atterraggio (Nomisma 2003), quali 
marcapiani, capitelli, statue, ecc. Questo me-
todo consiste nell’utilizzo di punte di metallo 
o materiale plastico, che possano dissuaderne 
la posa. Per il loro uso corretto è importante 
rimuovere tutto ciò che può coprire le punte, 
riducendone la loro efficacia e studiare atten-
tamente la superficie su cui devono essere in-
stallati: piani porosi e di pregio potrebbero es-
sere rovinati dai collanti o dai tasselli utilizzati 

Figura 66. Dissuasori su punto luce
(P.P. Albonetti)

Figura 67. Dissuasori su utenza elettrica
(P.P. Albonetti)

Figura 68. Dissuasore a punta (HPC ‑ Gruppo 
Ecotech)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Grondaia ALTA ALTA MEDIO

Colmitetto ALTA BASSA BASSO

Cornici/Tubi ALTA ALTA MEDIO

Capitelli/Fregi ALTA ALTA MEDIO

Davanzali MEDIA ALTA ALTO
Ringhiere/
Corrimano BASSA ALTA ALTO

Cavi luce/
telefono ALTA ALTA MEDIO

Tabella II. Caratteristiche dissuasori a punta                                          
(HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Figura 69. Dissuasore a punta



Veterinaria Italiana, Collana di monografie, Monografia 32, 2025

49

Manuale per la gestione delle popolazioni di colombi in ambito urbano

evitandone in tal modo il ferimento. Tuttavia, 
tale eventualità è esclusa, perché la probabili-
tà che un colombo si possa infilzare e morire 
in fase di atterraggio è praticamente nulla (Di-
netti 2016).
Punte non correttamente posizionate posso-
no involontariamente creare un sito protetto 
per la costruzione del nido, soprattutto nel 
caso la densità della popolazione sia elevata, 
insieme alla spinta dei colombi ad accedere 
ad una determinata zona di sosta (Haag‑Wa-
ckernagel 2000). È essenziale pertanto coprire 
tutte le possibili superfici di appoggio, anche 
se non orizzontali (es. 45 gradi), in quanto co-
munque facilmente utilizzabili per la posa.

Rete tesa
Consiste nel tendere una rete in corrispon-
denza degli accessi pedonali come nelle galle-
rie commerciali, monumenti storici, ecc., con 

un punto minimo da terra di almeno 2,50 m 
(Ballarini et  al. 1989). La rete viene avvertita 
dal colombo come una dissuasione all’entrare 
in quell’ambiente. Costruita in polietilene ad 
alta densità, deve avere maglie relativamente 
larghe (circa 5 cm di lato) per consentire che 
il collo del colombo, nel caso vi si impigliasse, 
ne possa facilmente fuoriuscire e permettere 
il passaggio a specie più piccole e non‑target, 

Figura 70. Colombo su dissuasori mal posizionati 
(F. De Massis)

Figura 71. Dissuasori su Tralicci (HPC ‑ Gruppo 
Ecotech)

Figura 73. Rete tesa (P.P. Albonetti)

Figura 72. Posa in opera di rete tesa
(P.P. Albonetti)

Figura 74. Rete tesa con scarsa manutenzione 
(P.P. Albonetti)
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inox che ostacola in modo incruento l’appog-
gio e la sosta. I fili ballerini rappresentano un 
ostacolo poco visibile quando il fattore este-
tico è importante. Questo sistema è una solu-
zione di controllo efficace per sporgenze, travi 
e altre superfici (Nomisma, 2003).

Paracoppi/parapasseri per tetto 
ventilato
Impediscono agli uccelli di nidificare nello 
spazio sotto le tegole. Sono poco visibili, di 
facile installazione e richiedono poca manu-
tenzione.

quali rondoni, passeri, codirossi, pipistrelli (Di-
netti 2016). Un altro utilizzo è rappresentato 
dalle reti tesate per impedire l’accesso alle 
finestre, davanzali e altre superfici di costru-
zioni (Nomisma 2003). Con una minima ma-
nutenzione periodica questa modalità di pro-
tezione si dimostra efficace, ma con una spesa 
iniziale non indifferente.

Dissuasore a cuneo

Si tratta di un piano di metallo in materiale pla-
stico trasparente o laterizio che, se applicato 
con una inclinazione Di 45 gradi su cornicioni, 
profilati, ecc., rende inadatta la superficie alla 
posa e allo stazionamento dei colombi.

Dissuasori a fili ballerini

È un filo di acciaio rivestito di nylon, messo in 
tensione e sostenuto da montanti in acciaio 

Figura 76. Dissuasore a cuneo (P.P. Albonetti)

Figura 77. Filo ballerino (HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Grondaia ALTA ALTA BASSO

Colmitetto ALTA BASSA BASSO

Cornici/Tubi ALTA MEDIA BASSO

Capitelli/Fregi ALTA MEDIA BASSO

Davanzali ALTA MEDIA MEDIO
Ringhiere/ 
Corrimano ALTA ALTA BASSO

Cavi luce/
telefono ALTA ALTA BASSO

Tabella IV. Caratteristiche fili ballerini (HPC ‑ Grup-
po Ecotech)

Figura 75. Rete tesa mal posizionata
(P.P. Albonetti)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Cavedi ALTA ALTA MEDIO

Tettoie e 
capriate ALTA ALTA BASSO

Finestre MEDIA ALTA ALTO

Fregi e rilievi MEDIA ALTA MEDIO
Cornici e 

davanzali, 
facciate in 

genere
BASSA ALTA MEDIO

Balconi MEDIA ALTA MEDIO
Celle 

campanarie ALTA ALTA BASSO

Tabella III. Caratteristiche reti tese (HPC ‑ Gruppo 
Ecotech)
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Molle per canale di gronda
Di facile applicazione impediscono la posa dei 
volatili.

Protezioni per mangiatoie
Hanno un costo limitato e si dimostrano una 
soluzione valida la protezione delle mangiato-
ie dalle incursioni dei colombi; consistono nel-
la posa in opera di un impedimento mobile di 
rete elettrosaldata.

Reti per l’agricoltura
Considerando il costo delle reti e della loro 
manutenzione (anche se in commercio si pos-
sono reperire elementi che possono essere 
installati con relativa facilità e dai costi acces-
sibili) rappresentano un metodo applicabile 
su vigneti e coltivazioni di particolare impor-

Buddy‑sun per fotovoltaico
Si tratta di una barriera realizzata in alluminio 
applicabile ai bordi dei pannelli fotovoltaici 
impedendo in tal modo l’accesso.

Figura 78. Paracoppi (HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Figura 79. Parapasseri (HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Figura 81. Molla per canali di gronda (HPC ‑ 
Gruppo Ecotech)

Figura 82. Protezioni per mangiatoie
(P.P. Albonetti)Figura 80. Buddysun (HPC ‑ Gruppo Ecotech)
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una certa efficacia. Sarà da testare per il futuro 
la validità dell’utilizzo dei droni, magari asso-
ciati a distress call.

Dispositivi terrificanti
Si tratta di dispositivi che per il loro aspetto 
terrificante disperdono l’avifauna. Valido per 
gli storni e assai meno per i colombi (Albonet-
ti, osservazione personale).

Compact disc / strisce riflettenti
L’uso di CD e quello delle strisce riflettenti è 
un sistema economico, ma con scarsi risultati 
pratici.

Dissuasori chimici

Repellenti in gel
La capsaicina, sospesa in un gel, è un repellen-
te un tempo applicato sulle superfici frequen-
tate dai colombi.
La sua efficacia in realtà era data dall’azione 
meccanica generata dall’imbrattamento delle 
zampe con il gel oleoso e scivoloso, non dà una 
sensazione sgradevole. Il prodotto è uscito 
definitivamente dal mercato alcuni anni fa in 
quanto ritenuto pericoloso per l’animale che, 
imbrattandosi le piume, perdeva la padronan-
za del volo. Il gel era inoltre ritenuto dannoso 
perché permaneva in maniera indelebile sulle 
superfici con cui veniva in contatto.

Repellenti olfattivi
Attualmente i repellenti spray vengono sosti-

tanza economica (Fuller‑Perrine e Tobin 1993, 
Taber e Martin 1998).

Aquiloni
L’uso di aquiloni con sagome di predatori (Co-
nover 1982, 1984) costituisce una soluzione 
poco valida per il colombo (Albonetti, osser-
vazione personale).

Helikite
È un pallone di Mylar® (poliestere) rivestito da 
una “vela” di nylon a forma di aquilone che si 
sospende in aria grazie all’uso di gas elio. È un 
metodo che ha dimostrato scarsa efficacia per 
i colombi (Albonetti, osservazione personale).

Falchi‑robot
Oggi la falconeria, con l’utilizzo di falchi veri, 
ha praticamente soppiantato l’utilizzo dei ro-
bot anche se in certe situazioni  ha dimostrato 

Figura 83. Dispositivo terrificante (P.P. Albonetti)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Abitazioni 

civili ALTA NULLA MEDIO

Capannoni 
industriali ALTA NULLA MEDIO

Terreni e 
coltivazioni ALTA NULLA BASSO

Piazze/
Parcheggi ALTA NULLA MEDIO

Porti marittimi ALTA NULLA MEDIO

Aree urbane ALTA NULLA MEDIO

Aree rurali ALTA NULLA BASSO

Tabella V. Caratteristiche dispositivi terrificanti, 
compact disc e strisce riflettenti
(HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Abitazioni 

civili BASSA BASSA ALTO

Capannoni 
industriali BASSA BASSA ALTO

Terreni e 
coltivazioni N/N

Piazze/
Monumenti BASSA BASSA ALTO

Porti marittimi BASSA BASSA ALTO

Aree urbane BASSA BASSA ALTO

Aree rurali N/N

Tabella VI. Caratteristiche repellenti in gel (HPC ‑ 
Gruppo Ecotech)
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dal sito. L’efficacia di questo prodotto perma-
ne per lunghi periodi in qualsiasi condizione 
metereologica. Sono considerati dissuasori 
ottico‑olfattivi in quanto sono in grado di ri-
flettere la luce ultravioletta. Sono percepiti 
dai volatili sotto forma di fiammata, dando 
loro l’impressione che la superficie trattata si 
stia incendiando. Spesso tali dispositivi hanno 
consistenza gelatinosa e contengono oli natu-
rali aventi funzione di deterrente olfattivo.

Dissuasori elettrostatici/magnetici
Sono utilizzati soprattutto su strutture di parti-
colare valore storico‑artistico, edifici industriali, 
di civile abitazione ecc. Il sistema è efficace per 

tuiti con quelli olfattivi in grado di esercitare 
una forte azione di repellenza; a breve rientre-
ranno nell’ambito applicativo della norma sui 
Biocidi e quindi, per le conseguenti ricadute 
economiche, è probabile che saranno tolti dal 
mercato.

Dissuasori in gel
creano superfici scomode e vischiose per il co-
lombo in modo da indurlo a nidificare altrove.

Dissuasori ottici

Dissuasori laser
Agiscono tramite l’emissione di onde laser ge-
nerate da appositi fari che hanno un raggio di 
azione di diverse centinaia di metri; sfruttan-
do l’azione di una luce verde laser, generano      
un effetto di allarme immediato sul colombo, 
obbligandolo quindi ad allontanarsi veloce-
mente. Può essere dotato di una telecamera 
in grado di individuare le zone con maggiore 
concentrazione di volatili e, se dotato di appo-
sita centralina, emettere fasci di luci laser nel 
luogo e nel momento corretto. È un sistema di 
grande efficacia, ma che deve essere attenta-
mente pianificato, soprattutto se deve essere 
installato in corrispondenza di zone aeropor-
tuali (potrebbe generare disturbo nelle fasi di 
manovra, decollo o atterraggio).

Dissuasori ottico‑olfattivi
Sono emettitori di radiazioni UV che stimo-
lano visivamente il colombo allontanandolo 

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Abitazioni 

civili ALTA NULLA BASSO

Capannoni 
industriali ALTA NULLA BASSO

Terreni e 
coltivazioni MEDIA NULLA BASSO

Piazze/
Parcheggi BASSA NULLA BASSO

Porti marittimi BASSA NULLA BASSO

Aree urbane ALTA NULLA BASSO

Aree rurali ALTA NULLA BASSO

Tabella VII. Caratteristiche repellenti olfattivi (HPC 
‑ Gruppo Ecotech)

Figura 84. Dissuasori elettrostatici (P.P. Albonetti)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Grondaia ALTA ALTA BASSO

Colmitetto ALTA ALTA BASSO

Cornici/Tubi ALTA ALTA BASSO
Capitelli/Fregi/

Statue ALTA ALTA BASSO

Davanzali BASSA ALTA MEDIO
Timpani/

Soprafinestre ALTA ALTA BASSO

Cavi luce/
telefono VIETATO

Tabella VIII. Caratteristiche dissuasori elettrostatici  
(HPC ‑ Gruppo Ecotech)
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a fenomeni di assuefazione (Nakamura 1997, 
Conover 1985).

Diffusori vocali (Distress call e 
alarm call)

Il “distress call” è una registrazione di voca-
lizzazioni di angoscia emesse dalla preda 
quando è catturata per indurre il predatore a 
lasciare la presa, mentre gli “alarm‑call” sono 
vocalizzazioni emesse quando viene avvistato 
un predatore (Conover 1994).
L’utilizzo continuo di tali registrazioni può 
dare un effetto di assuefazione (Nakamura 
1997, Conover 1985) per diminuire il quale è 
necessario programmare diverse sequenze di 
richiamo combinate, disponendo un adegua-
to numero di altoparlanti in grado di coprire 
l’intera area da proteggere e riferiti alla specie 

tutti i tipi di volatili. Due fili conduttori in accia-
io inox corrono su un binario in polietilene fis-
sato con silicone sulla struttura da proteggere. 
Il binario è collegato ad una centralina elettrica 
che genera impulsi a basso amperaggio che 
inducono il colombo ad allontanarsi. Tuttavia, 
il basso amperaggio può comunque causare la 
morte di quella che comunemente viene defi-
nita “fauna negletta” (piccoli rettili e artropodi) 
se inavvertitamente passano nelle vicinanze 
(Albonetti, osservazione personale).
Il dissuasore magnetico si basa sul fatto che 
gli uccelli vengono disorientati quando sono 
esposti ad anomalie magnetiche.

Dispositivi acustici
La produzione di suoni o rumori di disturbo, 
sebbene possa registrare un discreto succes-
so in certi ambiti ben definiti, se impropria-
mente usata in contesti urbani può creare 
problemi di disturbo alla cittadinanza. Alcu-
ni autori affermano che i colombi sottoposti 
all’effetto dei dispositivi acustici non mostra-
no segni di insofferenza in quanto soggetti 

Figura 85. Diffusore vocale su tetto
(HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Abitazioni 

civili ALTA MEDIA ALTO

Capannoni 
industriali MEDIA MEDIA MEDIO

Terreni e 
coltivazioni ALTA ALTA BASSO

Piazze/
Parcheggi ALTA MEDIA MEDIO

Porti marittimi ALTA ALTA MEDIO

Aree urbane BASSA MEDIA ALTO

Aree rurali ALTA ALTA BASSO

Tabella IX. Caratteristiche diffusori vocali (HPC ‑ 
Gruppo Ecotech)

Figura 86. Amplificatore per diffusione ultrasuoni 
(HPC ‑ Gruppo Ecotech)

Luogo di 
installazione

Idoneità 
installazione Efficacia Impatto 

estetico
Abitazioni 

civili ALTA NULLA BASSO

Capannoni 
industriali ALTA NULLA BASSO

Terreni e 
coltivazioni BASSA NULLA BASSO

Piazze/
Parcheggi BASSA NULLA BASSO

Porti marittimi BASSA NULLA BASSO

Aree urbane ALTA NULLA BASSO

Aree rurali BASSA NULLA BASSO

Tabella X. Caratteristiche deterrenti a ultrasuoni 
(HPC ‑ Gruppo Ecotech)
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Deterrenti a ultrasuoni
I colombi non sono in grado di percepire gli 
ultrasuoni (Brand e Kellog 1939, Johnson e 
Glahn 1994) perché fuori dalla loro portata 
uditiva (Baldaccini e Giunchi 2006), quindi il 
metodo risulta essere di nessun effetto dis-
suasivo.

che si vuole allontanare (Santilli et  al. 2004). 
Può accadere che in certi ambienti chiusi non 
avvenga il riconoscimento di queste vocaliz-
zazioni (Albonetti, osservazione personale).

I cittadini si preoccupano della spesa pubblica 
e della salvaguardia della propria salute, an-
che e soprattutto se la conservazione dell’am-
biente è compromessa da una scarsa e talvol-
ta assente gestione degli animali infestanti da 
parte delle Amministrazioni Pubbliche.
Occorre quindi tener presente che per qualsi-
asi attività rivolta alla gestione dei colombi è 
sempre necessario considerare come ciò pos-
sa influire sull’opinione pubblica (Johnston e 
Janiga 1995) e sul grado di soddisfazione che 
essa percepisce.
Si rende pertanto necessario individuare i pro-
blemi nell’immediatezza in cui si verificano e 
stabilire con precisione i compiti dei diversi 
soggetti pubblici coinvolti per favorire la si-
nergia necessaria ad assicurare una ragione-
vole convivenza tra la popolazione umana e 
quella dei colombi.
Accade sovente che la presenza dei colombi 
possa ingenerare reazioni di ornitofilia e or-
nitofobia da cui si possono scatenare conflitti 
reali o percepiti (Mantovani 1993, Messmer 
2009) e generare fattori negativi che, in com-

binazione con l’insudiciamento ambientale e 
il pericolo di trasmissione di malattie, allarma 
la cittadinanza.
Per questo motivo occorre fornire i concetti 
basilari di eco‑etologia e dinamica delle po-
polazioni, informare tramite media, stampa 
ecc. circa le cause della crescita demografica 
e sui rischi derivanti dalle alte concentrazioni 
di colombi e richiamare la partecipazione atti-
va della cittadinanza circa l’atteggiamento da 
adottare per una ragionevole convivenza.
Si può citare a tal proposito quanto afferma-
va Danilo Mainardi: “Io credo fermamente che 
i colombi delle piazze abbiano il diritto di vivere 
nei luoghi dove sono andati adattandosi (è casa 
loro). Credo anche, però, che noi tutti, municipali‑
tà e privati cittadini, dobbiamo operare perché le 
belle, libere e peculiari popolazioni ritrovino il loro 
perduto equilibrio, la loro salute. Sarà un bene per 
loro, per noi, per la complessiva ecologia urbana. 
Anche per ciò è essenziale conoscerli: solo così le 
scelte potranno essere corrette sotto ogni possibi‑
le punto di vista” (Ballarini et al. 1989).

Conclusioni
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